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MANLIO CERRONI

Roma, 31 gennaio 2014

NOTA ILLUSTRATIVA

Al Sig. Giudice per le Indagini Preliminari Dott. Massimo Battistini e

Al Sig. Pubblico Ministero Dott. Alberto Galanti

Procedimento penale n. 7449/08 R.G.N.R.

Al termine del lungo interrogatorio di mercoledì 15 gennaio scorso avevo 
precisato che forse nell’eccitazione e nello stress del momento potevo essere 
stato poco chiaro o addirittura omissivo in qualche passaggio; mi riservavo, 
una volta rasserenato, di precisare fatti e circostanze necessari e/o utili a 
meglio far piena luce sulla vicenda.

Ribadisco che i miei collaboratori, da Giovi a Rando e via via a scendere, 
sono persone capaci e per bene; con essi ho condiviso la storia di Malagrotta; 
hanno lavorato con entusiasmo per Roma e assumo su di me tutte le 
responsabilità perché sono io l’ideatore, lo stratega (ma non il contabile 
amministrativo) e lo stimolo di tutti con l’esempio dell’impegno quotidiano 
e, come dite e scrivete, il dominus. E allora voglio avere la libertà e il diritto 
di gridare di aver salvato Roma, accompagnato dal lavoro appassionato 
e capace dei miei collaboratori, Piero Giovi per primo, dall’emergenza 
rifiuti e dall’onta di fare la fine di Napoli, e di aver fatto risparmiare ai 
Romani sulla bolletta della nettezza urbana, rapportata ai costi di Milano, 
2 miliardi di euro.

Debbo precisare che già dall’estate scorsa, sull’eco delle notizie che 
comparivano anche in forma scandalistica sulla stampa, avevo chiesto 
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al P.M. e al Capo della Procura, depositando un nutrito fascicolo di 
documenti, di essere interrogato per dare tutti i chiarimenti sulla vicenda 
per quanto a mia conoscenza. La richiesta è stata rinnovata altre due volte. 
Ma invano.

Alla luce di quanto è accaduto si voleva, e si è avuto, lo scoop.

Ecco allora la storia - in sintesi - della “Monnezza” di Roma intrecciata alla 
cronaca che va dal 1946 ad oggi.

A 19 anni studente universitario vengo assunto, con la mia bicicletta Wolsit 
e con lo stipendio di 2.000 amlire (un euro) al mese, come collaboratore 
della SATUR (Società Agricola Trasporto Utilizzazione Residui), una delle 
quattro società che dal 1944 trasportano e smaltiscono i rifiuti di Roma: 
caricati su “carrioli” tirati da cavalli o muli, trasportati e scaricati agli orti, 
vengono cerniti a mano nei cosiddetti “scarichi” per recuperare carta, 
stracci, vetri, metalli; con i residui di cucina (oggi organico) si alimentano 
i maiali, con il letame dei quali si fertilizzano i terreni per le note verdure di 
Roma (indivia, broccoli, carciofi), verdure che al mattino i carrioli portano 
ai mercati generali e rionali; di ritorno agli orti portano i rifiuti.

Faccio tutto col massimo impegno lavorando notte e giorno come cernitore 
e operatore dei sottoprodotti recuperati dalla cernita dei rifiuti (carta, vetri 
e metalli).

Trovo anche il tempo di laurearmi a 22 anni, di iscrivermi all’Albo dei 
Procuratori di Roma nel ‘53 e nel ‘59 all’Albo degli Avvocati, diventare e 
fare il Sindaco del mio amato paese ma, senza accorgermene o forse a causa 
della mia origine contadina o perché “chiamato”, rimango “stregato” dalla 
monnezza: leggo, partecipo a seminari, visito le prime esperienze francesi, 
tedesche, partecipo come rappresentante italiano dei coltivatori diretti al 
primo congresso mondiale dei rifiuti, da cui nasce l’ISWA. tenuto in 
Olanda a l’Aia il 25-30 aprile del ’59, dove si rappresentano gli scenari dei 
rifiuti in essere nel mondo e dove apprendo che l’incenerimento dei rifiuti 
è il solo trattamento industriale allora conosciuto ma che si tratta di un 
sistema “pigro” perché brucia e distrugge ricchezza.

E’ l’aprile del 1959; si completa il mio apprendistato durato 14 anni. 

A Roma bussano alle porte le Olimpiadi del 1960. Il Comune deve 
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superare il sistema familiare e artigianale che dura dal dopoguerra; bandisce 
un appalto/concorso per realizzare la raccolta e il trasporto dei rifiuti con 
autocollettori e 4 impianti industriali di trattamento dei rifiuti finalizzati, 
con riferimento alla legge 364/41, al recupero con cernita manuale e 
all’utilizzazione dei materiali recuperati. Quattro impianti, uno per ognuno 
dei quattro quadranti in cui veniva divisa la Città.

Con l’aiuto di tecnici ho ideato, inventato (sono titolare di oltre 20 
brevetti industriali depositati in tutto il mondo) e proposto un impianto 
industriale di recupero integrale dei materiali capace di trattare 600 t/g. 
La SARR - Società Agricola Recupero Residui, me Presidente, realizza 
l’impianto a Ponte Malnome (quadrante SudOvest della Città) che entra in 
esercizio il 30 aprile 1964; è inaugurato il 29 ottobre dal Sindaco Petrucci, 
dal Ministro Ferrari Aggradi, dal Cardinale Traglia e da tante altre Autorità. 
La cerimonia è riportata con enfasi dal Giornale Luce della sera.

Fu un autentico successo, ma nessuno avrebbe potuto prevedere che in 
quel momento e da quell’impianto sarebbe iniziata l’era del trattamento 
industriale dei rifiuti per recupero. Fu realizzato per la regia di Castellani 
il documentario dal titolo “Vanno, si trasformano e tornano”, che ho 
consegnato alle SS.VV. in sede di interrogatorio e che spero sia stato 
visionato, presentato alla Fiera del cinema industriale di Genova, dove 
vinse il primo premio con risonanza nazionale e internazionale.

Da tutte le parti del mondo delegazioni qualificate vengono a Roma a 
visitare quel primo impianto, i giapponesi in modo particolare. Roma 
completa gli impianti (Rocca Cencia – quadrante Sudest) nel 1967 che 
riportano aggiornate con l’esperienza della SARR le tecnologie operative: 
gli impianti della SORAIN di Rocca Cencia realizzano il top delle 
tecnologie per conseguire il riciclo assoluto dei rifiuti. Si avverte subito la 
necessità dell’aggiornamento del documentario che porta alla 2^ edizione, 
anch’essa consegnata alle SS.VV., che tradotta in sei lingue, russo compreso 
(due Sindaci di Mosca hanno visitato gli impianti) fa il giro del mondo 
in seminari, conferenze, congressi al punto che le Agenzie Turistiche 
tra i monumenti da vedere e visitare a Roma segnalano gli impianti di 
Smaltimento Rifiuti.. Il Conte De Merode, cugino di Re Baldovino, a 
capo di una Commissione governativa belga venuta espressamente a Roma 
a visitare gli impianti SARR e SORAIN e l’organizzazione dei trasporti 
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connessa nel 1969 rispondendo al brindisi del Sindaco Darida, dopo i 
ringraziamenti e i complimenti, alzando il calice disse: Roma docet: Mai 
saluto fu più vero.

Io personalmente nell’agosto del 1976 in occasione di una Mostra a Mosca 
sono stato invitato a illustrare il documentario all’Accademia degli scienziati. 
L’Enciclopedia TRECCANI (Appendice IV GE-PI Anni 1961-1978 pag. 
588 alla voce “Nettezza Urbana”) parla di un “sistema di smaltimento 
particolarmente valido ai fini della conservazione delle risorse naturali” 
applicato “negli impianti Sorain di Roma ove si trattano 1500 t/giorno 
di rifiuti, recuperando carta in pasta o in balle, film di plastica, mangime 
zootecnico in cubetti, barattolame pressato e combustibile solido”.

E a Roma come è finita? I quattro impianti (2 a Ponte Malnome per 
i quadranti Ovest e 2 a Rocca Cencia per i quadranti Est) lavorano 
le 2.200 t/g che la Città produce accompagnati dalle discariche di 
servizio, l’ultima all’Osa dalla ex cava Grazioli.

Siamo agli anni 70, il clima si fa pesante, contestazioni pressioni sindacali 
si accentuano giorno dopo giorno. Ci si avvia alle elezioni del 1976 e a 
Roma si insedia la Giunta di sinistra che impegna l’Amministrazione a 
disdettare il contratto agli imprenditori privati per passare a una gestione 
pubblica. Nonostante le nostre forti proteste e riserve di natura gestionale, 
con riferimento al fatto che un soggetto pubblico non avrebbe potuto 
esercitare una gestione impegnativa e puntuale come richiedevano gli 
impianti, riserve condivise anche da molti autorevoli tecnici e rappresentanti 
del governo della Città, i sindacati imposero la pubblicizzazione degli 
impianti che il 16 settembre 1979, previa costituzione della SOGEIN a 
maggioranza pubblica, passarono alla nuova gestione.

In pochi mesi gli impianti cominciano a perdere colpi, a girare a singhiozzo, 
tanto che a Natale del 1980 entrano in crisi. Il Sindaco Petroselli e l’Assessore 
Vetere mi invitano in Campidoglio (23.12.1980) e mi chiedono di dar 
loro una mano che si concretizza subito con l’apertura di una discarica 
provvisoria in una ex cava della Cecchignola per smaltirvi i rifiuti tal quali 
non lavorati negli impianti; riconoscono che le riserve da noi avanzate 
all’atto della disdetta erano fondate, giustificandosi però con il fatto che 
avevano dovuto subire la pressione sindacale causando cosi il tilt degli 
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impianti che andavano avanti sempre più a fatica anche perché non si 
riusciva ad adeguarli alla normativa di cui alla legge 915/82. Alla fine del 
1984 vennero definitivamente chiusi.

Costituisco il COLARI a cui viene invitato a partecipare anche il Sindaco 
di Roma (Allegato 1) per smaltire i rifiuti a Malagrotta al posto degli 
impianti.

Malagrotta era stata aperta nell’agosto 1975 con ordinanza dell’Ufficiale 
Sanitario Prof. Martelli per smaltire i residui di lavorazione del Nuovo 
Centro Carni di Roma. E’ una vasta zona (Aurelia - Portuense) di campagna 
romana punteggiata di cave di breccia e di sabbia dove già è stato prelevato 
il misto per le piste dell’aeroporto di Fiumicino e dove è stata delocalizzata 
dal Portuense la Raffineria di Roma. E’ agro romano disabitato. Via via 
nel silenzio di tutti nascono come funghi gli insediamenti spontanei che 
anno dopo anno si avvicinano alla discarica. Si va avanti con lo smaltimento 
in discarica dei rifiuti. A quel tempo l’Italia smaltisce per discarica l’85% 
dei suoi rifiuti. Con gli anni ‘90 la Regione con la Giunta Badaloni (Piano 
emergenziale) e la Giunta Storace (Piano definitivo) riapre il discorso degli 
impianti come vuole la nuova legge. Il Piano regionale Storace ha previsto 
per Roma che il CDR (Combustibile Da Rifiuti) prodotto dalle lavorazioni 
dei rifiuti di Roma venga bruciato nei forni per recuperare energia. A questo 
scopo richiede e ottiene dal Governo per la Regione Lazio la concessione 
dei benefici Cip 6 (Deliberazione Cip 29/4/1992)) per temperare le tariffe 
e demanda la localizzazione dei siti a un regolamento di attuazione che 
prevede il consenso del Comune indicato a realizzare gli impianti. E questo 
fatto diventa un ostacolo insormontabile. Si è fatta strada l’idea che gli 
impianti sono necessari per superare le discariche ma negli amministratori e 
nei cittadini si sta radicando il concetto che è vero che gli impianti si devono 
fare, anzi vanno fatti, “ma non nell’orto mio”.

E a Roma il Sindaco Veltroni non vuole saperne (e non può) perché in Giunta 
è presente Rifondazione Comunista ideologicamente assolutamente 
contraria che nel territorio di Roma si realizzino inceneritori. Le 
tentiamo tutte anche insieme all’AMA per impegnare un solo sito dove 
realizzare la centrale elettrica per bruciare e trasformare in energia le mille 
tonnellate giornaliere di CDR prodotte dagli impianti romani e produrre 
60 MW di energia elettrica. Si presentano i progetti per realizzarla a Castel 
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Romano, a Lunghezzina; si propone un sito a Santa Palomba in zona 
industriale sud, ma invano. Si passa alla tecnica più avanzata, dai forni 
ai gassificatori giapponesi che offrono migliori garanzie ambientali 
sulle emissioni dei fumi (li costruiscono addirittura in Città – OSAKA - 
Allegato 2) e si strappa il consenso per Malagrotta (dove viene autorizzata e 
realizzata una linea sperimentale) anche perché progettualmente è previsto 
un unicum tra il trattamento meccanico biologico e la trasformazione in 
energia del CDR prodotto.

Resta la localizzazione del sito per completare gli impianti romani che 
dovranno trattare il CDR prodotto dagli impianti dell’AMA di Rocca 
Cencia e Salaria.

Nel frattempo prendiamo atto tutti che per un corretto esercizio gestionale 
dell’impianto di Albano occorre disporre giornalmente del forno che 
bruci il CDR prodotto. La Regione in sede di autorizzazione ha indicato 
il forno di Colleferro che purtroppo è sempre in difficoltà e che o per 
una ragione o per l’altra riesce a bruciare meno della metà di quanto 
previsto (Allegato 3) con i problemi che comporta e ben noti a tutti (il 
CDR non ritirato dal forno di Colleferro finisce in discarica). Così non 
può andare; si deve garantire nel tempo a venire una tranquilla gestione 
dell’impianto. Suggerisco allora di realizzare per Albano un gassificatore 
autonomo per affrancarci dal forno di Colleferro. E’ da questa circostanza 
che nasce la proposta di realizzare ad Albano, connesso all’impianto TMB, 
un gassificatore capace di trattare il CDR di Albano e di Roma superando 
così anche il no di Veltroni e di Rifondazione Comunista. All’operazione 
è particolarmente interessata, ed entusiasta, anche l’ACEA perché 
trattasi di energia da fonti rinnovabili. Nasce allo scopo il Consorzio 
COEMA composto da ACEA e AMA che attraverso la Ecomed Srl 
detengono il 67% del capitale sociale; alla Pontina Ambiente va il 33%. 
L’ACEA con l’amministratore delegato Andrea Mangoni prende in mano 
il COEMA e designa presidente il dirigente ing. Luciano Piacenti. Noi 
della Pontina con l’AMA designiamo 4 consiglieri. Si parte tutti protesi 
per realizzare alla garibaldina l’OPERA perché consentirà di chiudere il 
ciclo del trattamento industriale dei rifiuti di Roma. Io che sono stato 
l’ispiratore mi metto a completa disposizione dell’ACEA collaborando 
fattivamente con l’amministratore Delegato Mangoni e il Presidente 
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Piacenti anche se il mio interesse personale è irrisorio: trattasi della 
metà della metà del 33% della Pontina che, oltre a Piero Giovi vede nel 
suo capitale sociale anche l’IPI con il 47% (- del 9%).

Ma per me, come ho avuto occasione di mostrare a tutti, quello che 
più conta, e prima di ogni altra cosa, è risolvere un problema vitale 
per Roma. E per conseguire questo scopo si mobilitano tecnici di valore 
internazionale, consulenti, professori, avvocati ecc. Si deve, fra l’altro, 
far fronte alle proteste, contestazioni che arrivano da tutte le parti del 
mondo politico, locale in particolare, che contestano atti e iter fino ad 
arrivare al Consiglio di Stato che legittima l’autorizzazione. Si deve riaprire 
il cantiere fermo dal 2009, la Regione autorizza la ripresa dei lavori ma 
ancora ostacoli e contestazioni si frappongono ed è tutto fermo.

Tutte le parti in causa erano consapevoli che con i gassificatori di Albano 
e Malagrotta operativi si sarebbe chiuso il cerchio del trattamento 
industriale dei rifiuti. Quello che è triste e fa male e rabbia oggi è il 
perché ci troviamo in questo impasse: abbiamo corso il rischio di vedere 
Roma collassare.

Sarebbe infatti bastato, dopo aver realizzato i quattro TMB (2 COLARI e 
2 AMA) e conseguita l’autorizzazione a completare i rispettivi gassificatori 
di Malagrotta (che nel frattempo ha realizzato e gestito la prima linea 
sperimentale) e di Albano, che ha già aperto il cantiere (dicembre 2008) 
e si è già approvvigionato dal Giappone del cuore tecnologico, capaci di 
trasformare in energia elettrica il combustibile prodotto dagli impianti, 
autorizzare e attrezzare di concerto AMA-COLARI una nuova discarica 
di servizio, portare la raccolta differenziata ad almeno il 40% effettivo 
(se di più tanto meglio) per realizzare a Roma una soluzione di eccellenza 
difficilmente riscontrabile altrove. Tempo 2 anni massimo. Purtroppo le 
tante proteste, i tanti ricorsi hanno frenato il tutto; basterebbe solo 
che politici e amministratori togliessero il freno e Roma si troverebbe 
risolto brillantemente per decenni il problema dei rifiuti.

Malagrotta intanto continua a ricevere - giorno e notte - i rifiuti per cui, 
allo stato, oltre quello di mandare in esercizio i detti quattro impianti 
di Trattamento Meccanico Biologico nel frattempo realizzati, si pone 
prepotente il problema dell’esaurimento delle volumetrie di Malagrotta 
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e della necessità di provvedere a una discarica alternativa perché nello 
smaltimento dei rifiuti disporre di una discarica è una necessità assoluta 
anche se si hanno gli impianti. Da imprenditori avveduti ricerchiamo aree 
alternative; nell’ottobre del 2009 avanziamo, legittimamente nell’esercizio 
di un nostro diritto, alla Regione richiesta di autorizzazione della discarica 
nei siti di Quadro Alto (Riano), Pian dell’Olmo e Monti dell’Ortaccio 
(Roma). Monti dell’Ortaccio è stata considerata da noi sempre come 
terza opzione, mentre Quadro Alto la prima e Pian dell’Olmo la 
seconda. Sollecitiamo in tutti i modi la Regione a istruire le pratiche, 
ma omette di farlo. La situazione diventa sempre più pressante e pesante, 
gli impianti non lavorano a pieno regime per ragioni economiche ed è 
ancora Malagrotta a scongiurare l’emergenza. Agli impianti di Malagrotta 
vengono conferiti i rifiuti del bacino (Roma, Città del Vaticano, Fiumicino 
e Ciampino) con i noti collettori accompagnati con la “bolla di consegna” 
(modulo di conferimento) con sopra segnata dai Comuni la destinazione 
di smaltimento: discarica o impianto. Le amministrazioni comunali fanno 
fatica a pagare il servizio (sono quasi tutte morose) e preferiscono la discarica 
che è meno costosa.

A giugno del 2011 la Commissione Europea apre con il Governo una 
procedura d’infrazione perché Roma continua a smaltire i rifiuti in discarica 
senza trattarli. 

Occorre intervenire subito per scongiurare l’emergenza e la procedura di 
infrazione promossa dall’Unione Europea. Ma oramai tutti si convincono che 
per scongiurare l’emergenza occorre far girare gli impianti a pieno ritmo e 
soprattutto disporre di una discarica di servizio. Roma rischia di non averla 
nonostante che per quasi 2 anni abbiamo sollecitato la Regione a compiere il 
suo dovere di istruire le nostre 3 domande di autorizzazione presentate già 
nell’ottobre 2009. Poi si saprà che la Presidenza della Regione, come emerso 
dall’interrogatorio del dott. Marotta Direttore dell’Area Rifiuti, aveva dato 
disposizione all’Ufficio che la nuova discarica non doveva essere concessa al 
monopolista Cerroni che nel frattempo ne aveva offerta la titolarità paritetica 
all’AMA. La notizia, detta da Marotta quasi come battuta e vanteria (Allegato 
4), viene purtroppo confermata dall’ex Presidente Polverini nell’intervista al 
Corriere della Sera del 12 gennaio scorso (Allegato 5).

Comunque, bisogna agire. Roma non può fare la fine di Napoli, anzi peggio.
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A questo punto la Regione, che con il suo comportamento omissivo 
ha volutamente creato le condizioni emergenziali, chiede al Governo 
di nominare un Commissario che con poteri straordinari e procedure 
abbreviate realizzi per Roma la discarica, alternativa a quella di 
Malagrotta.

E a settembre viene nominato dal Governo il Commissario nella persona del 
Prefetto Pecoraro che si impegna subito a informarsi di come stanno le cose. 
In un lungo colloquio in Prefettura, procurato e presente il dott. Marotta, 
illustro la situazione segnalando che come prima cosa occorre disporre 
comunque e subito di volumetrie per avere il tempo di intervenire perché 
Malagrotta è in esaurimento; il Prefetto mi sollecita a fare qualcosa, mi 
dice che Roma, il centro della Cristianità, non può e non deve andare 
in emergenza. Assicuro la più completa collaborazione.

Approfittando delle condizioni meteorologiche favorevoli dei mesi di 
settembre, ottobre e novembre si recuperano lavorando giorno e notte 
a Malagrotta (Allegati 6, 7) volumetrie per oltre 1.280.000 mc. che 
consentono di tamponare e superare la precarietà del momento. 

È il primo fatto propedeutico e fondamentale che ha salvato la Città. 
E il Commissario Pecoraro ce ne dà atto e ci ringrazia pubblicamente nella 
riunione natalizia in Prefettura del 2011. 

Al tempo stesso la Regione fornisce all’Ufficio del Commissario un elenco 
dei siti che l’Ufficio ha in istruttoria e tra essi vi sono anche i nostri 3 siti 
ma stranamente al posto del sito di Allumiere compare Corcolle che viene 
preso per primo in esame sugli 8 segnalati dall’Ufficio commissariale 
per far sorgere la nuova discarica. Si scatena il putiferio, manifestazioni 
e proteste dei comitati e del mondo culturale artistico e politico. Gli echi 
della stampa nazionale e internazionale sono ancora nell’aria.

Da parte mia ricordo che alla fine del 1975 con la chiusura della nostra 
discarica all’Osa (Grazioli) collegata agli impianti di Rocca Cencia e alla 
ricerca di un nuovo sito prendemmo contatto con il costruttore Salini per 
utilizzare le sue ex cave di pozzolana a Corcolle e ottenutone il consenso 
sondammo discretamente gli Uffici competenti per l’autorizzazione; la 
risposta fu negativa per il vincolo idrico, c’erano sorgenti di acqua minerale 
al libero accesso dei romani e un paesaggio da rispettare. Ne prendemmo 
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atto e finimmo a Malagrotta.

Allora nessuno fece cenno alla Villa Adriana, non erano stati ancora 
effettuati i lavori di recupero della Villa.

A fine corsa, tra proteste di ogni genere, venne fuori che a due coltivatori 
di Tivoli che avevano partecipato attivamente alla protesta furono bruciati 
gli ulivi (Allegato 8). 

Il Commissario Prefetto Pecoraro si dimette. Rilascia una intervista 
al Messaggero (Allegato 9) e a motivazione della sua decisione dichiara 
candidamente “volevo spezzare un monopolio, in molti hanno voluto 
fermarmi”. Scrivo immediatamente una lettera circostanziata al Sig. 
Prefetto, ricostruendo e documentando i fatti che dimostrano il contrario 
e concludevo: “Rebus sic stantibus, chiedo a Lei che della singolarissima 
vicenda sa tutto, che cosa devo fare?!”. Va assolutamente letta. E’ 
emblematica. Aspettavo la risposta ... forse l’ho avuta il 9 gennaio 
scorso (Allegato 10).

Su questo episodio, unito alla circostanza che dalla sera alla mattina 
Corcolle aveva sostituito Allumiere, alla omissiva istruttoria delle nostre 
tre istanze di autorizzazione e alla luce delle dichiarazioni di Marotta 
e delle interviste di Polverini e di Pecoraro, va fatta assoluta chiarezza: 
potrebbe essere la chiave di tutto il mistero, anzi lo è. Il disegno è chiaro 
e la prova è in re ipsa, come dicevano i Latini.

La kafkiana vicenda della discarica a Corcolle e l’assoluta necessità di 
disporre di una discarica di servizio per scongiurare l’emergenza imminente 
a Roma mi portarono responsabilmente a informare dei fatti e il Prefetto 
Pecoraro (Allegato 11) e il Presidente Monti (Allegato 12); anche queste 
lettere vanno lette.

Il Governo nomina nuovo Commissario il Prefetto in pensione dott. Sottile 
che immediatamente si attiva a 360 gradi per fare fronte all’emergenza 
che avanza e alla procedura d’infrazione dell’Unione Europea. Per 
superarle occorre realizzare la discarica di servizio alternativa a quella 
di Malagrotta e trattare tutti i rifiuti negli impianti in modo da conferire 
in discarica solo scarti e residui di lavorazione incrementando al 
massimo la raccolta differenziata. Il Colari da la più ampia collaborazione 
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per la discarica e, riaggiornato il progetto nell’agosto 2012 su invito del 
Commissario, viene istruita la richiesta relativa a Monti dell’Ortaccio 
che viene approvata il 29.12.2012. Anche al Commissario Sottile noi 
avevamo manifestato le nostre considerazioni sulla scelta del sito e 
precisato che se c’erano problemi per Quadro Alto si fosse almeno 
indicato Pian dell’Olmo; non abbiamo saputo mai la ragione vera per 
cui non fu scelto Pian dell’Olmo.

Si apre il cantiere dell’Ortaccio ma si riaccendono le proteste e i lavori, 
su nostra iniziativa, vengono sospesi; le volumetrie residue (recuperate 
a Malagrotta nell’estate-autunno del 2011) consentono ancora di evitare 
l’emergenza. Il Commissario ordina - indipendentemente dai costi - che 
gli impianti TMB di Colari e Ama lavorino a tutta capacità e trattino 
3000 t/g di rifiuti indifferenziati, cosa che organizziamo nel giro di pochi 
giorni.

Ma non basta, viene chiesto soccorso agli impianti di Albano, Viterbo e 
Colleferro, ma ancora non basta a trattare tutti i rifiuti indifferenziati di 
Roma, come richiesto dalla Unione Europea.

Proponiamo allora di dotare la Trasferenza di Rocca Cencia di un impianto 
di tritovagliatura capace di trattare 1000 t/g (3 volte i rifiuti prodotti a 
Firenze) separando il secco dall’umido, rifiuti che, trasformati e classificati 
in codice 19.12.12 e avviati agli impianti di recupero fuori Regione, ci 
consentono di trattare tutti i rifiuti di Roma e corrispondere agli accordi 
con la U.E. che prevedono per il 15 aprile 2013 di conferire in discarica 
solo i rifiuti trattati, come assicurato dal Governo.

Tre interventi risolutivi sono stati capaci di compiere il miracolo:

1.	 Il recupero di volumetrie per 1.280.000 metri cubi con gli interventi 
straordinari operati da settembre/dicembre 2011, Commissario 
Pecoraro, con i mostruosi mezzi di cui dispone Malagrotta, che è 
stata la prima cliente della Caterpillar in Europa;

2.	 L’ordine del Commissario Sottile al COLARI di far girare anche 
senza contratto i TMB a pieno ritmo chiedendo di attivare in 
emergenza anche la 3ª linea di riserva a Malagrotta 2;

3.	 La nostra proposta di realizzare a tempo di record (primavera-inizio 
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estate 2012) a Rocca Cencia un impianto in grado di ricevere e lavorare 
1000 t/g di rifiuti indifferenziati separando: secco, umido e metalli 
e avviarli (cod CER 19.12.12) a recupero in impianti anche fuori 
Regione con un investimento complessivo di circa 12 milioni di euro.

Così è stato, con l’avallo e i provvedimenti tempestivi del Commissario 
Sottile confortato dai pareri positivi di Provincia, Regione, Comune e 
AMA. Con lettera riservata del 15 maggio 2013 nel complimentarmi ho 
dato atto e ringraziato il Sig. Commissario (Allegato 13).

ROMA E’ SALVA, l’emergenza scongiurata e le contestazioni dell’U.E. 
che prevedono una penalità di un milione di euro al giorno superate. 
E tutto questo si deve in assoluto a me e a Piero Giovi determinati a 
scongiurare che la CITTA’ ETERNA diventasse per qualche tempo agli 
occhi del mondo una PATTUMIERA.

La profonda consapevolezza che ha inizio con il recupero delle volumetrie 
del 2011 ci ha portato, superata l’emergenza, a predisporre un fascicolo 
(Allegato 14) dal titolo “Come Malagrotta ha salvato Roma dall’emergenza 
rifiuti” e a informare dei fatti i Signori Presidente della Repubblica, 
Presidente del Consiglio dei Ministri, Sottosegretario alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, Ministro dell’Interno, Ministro dell’Ambiente, 
Sindaco di Roma e, alla chiusura, definitiva della discarica (30.9.2013) i 
Romani, pubblicando sui giornali la nota “Malagrotta: missione compiuta” 
(Allegato 15).

Ma prima di chiudere questo breve excursus su Roma e Lazio va detta una 
parola anche per le Regioni Campania, Calabria e Puglia.

CAMPANIA

Adotta il programma di trattare i rifiuti sull’esempio del Lazio: trattamento 
meccanico biologico e incenerimento per produrre energia elettrica dal 
CDR.

Partecipiamo alla gara in Raggruppamento di imprese con Enel e Foster 
Wheeler americana. Vinciamo la gara con un progetto che la Commissione 
premia con il voto 8,1/2. Il Dott. Chicco Testa, Presidente del 
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Raggruppamento, è convocato da Bassolino a Napoli per siglare l’accordo. 
L’appuntamento all’ultimo momento viene sospeso e stranamente la gara 
verrà assegnata al Raggruppamento che in sede di Commissione ha preso 
il voto 4,1/2 per assoluta carenza tecnologica. Proteste, denunce, ricorsi: 
Tutto inutile. La lettera al Ministro Mattioli del 19 marzo 2004 ben 
rappresenta l’accaduto (Allegato 16)

E’ da qui che nasce la vergogna dei rifiuti, e i danni, di Napoli. Nelle 
nostre mani (di maestri nel trattare i rifiuti) le cose sarebbero andate 
diversamente, ma molto diversamente; diceva bene mio nonno: “faccia 
ognuno il suo mestiere”.

CALABRIA

Bandisce la gara dividendo la regione in due: Calabria Nord e Calabria 
Sud.

Costituiamo un’associazione temporanea di imprese con la Foster Wheeler 
e una società locale; partecipiamo alla gara e vinciamo il settore Calabria 
Nord. I tempi sono stretti per realizzare gli impianti; ci mobilitiamo tutti e ci 
mettiamo alacremente al lavoro. Troviamo subito resistenze e forti proteste 
locali da parte dei Comuni indicati nell’appalto sede di impianto.

Resistiamo, ma invano. Ci attiviamo per un sito alternativo che individuiamo 
in una fabbrica di laterizi dismessa nel Comune di Santa Caterina (1.200 
abitanti), un sito veramente ideale sotto tutti i punti di vista.

Sindaco, Giunta, Capigruppo e Parroco visitano Malagrotta. Sono 
entusiasti di poter realizzare l’impianto che darà lavoro e ricchezza al 
Comune. Fanno partecipe di tutto il Prefetto e convocano il Consiglio 
Comunale che unanime approva. Salti di gioia da parte di tutti; finalmente 
faremo l’impianto. E invece no. Accade che il Sindaco, tre giorni dopo il 
voto unanime del Consiglio, rientrando nottetempo a casa viene fermato 
da quattro figuri che lo invitano ad abbassare il finestrino per sussurrargli: 
“Niente selettore o tuo figlio è morto”.

Il Sindaco terrorizzato informa il Prefetto e implora i Consiglieri che 
in Consiglio Comunale revocano all’unanimità la delibera. I giornali 
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riportano l’accaduto (Allegato 17). La Procura apre un’inchiesta che 
lascia il tempo che trova. E salta tutto.

Quello che è successo poi dei rifiuti in Calabria ha interessato negativamente 
tutti e tutto.

E’ di questi giorni la gara indetta dalla Regione per conferire all’Estero 
via mare per due anni 1.250 tonnellate al giorno di rifiuti indifferenziati 
imballati con film plastico con i notevoli costi a carico della Regione.

PUGLIA

Bari e Provincia bandiscono la gara per realizzare gli impianti di trattamento 
rifiuti. Il nostro Raggruppamento vince Bari/5. Brigano e annullano la 
nostra aggiudicazione che il Consiglio di Stato ripristina. Nel frattempo 
l’impianto viene realizzato da altro imprenditore locale. Ci sono i danni da 
pagare. Incontro in Regione il Presidente Vendola che si dice dispiaciuto 
di quanto è successo, mi dice che lui purtroppo non c’era e mi chiede: che 
cosa possiamo fare ora? Rispondo che noi vogliamo fare un impianto top; 
può essere, oltre che interesse, un vanto per la Regione anche perché c’è 
ancora una quantità notevole di rifiuti indifferenziati da trattare. L’idea è 
buona, dice, pensiamoci e vediamo come meglio si può fare (Allegato 18). 
Aspettiamo ancora la risposta. 

Tanti altri casi potrei raccontare, dalla Lombardia alla Sicilia; ma a che 
serve?! Poi ci domandiamo ancora perché questo Paese sta collassando, 
anzi è già collassato. 

Per parte mia io ce l’ho messa tutta; sono creditore ad oggi, come scrivevo 
nella lettera al direttore dell’Astrolabio (Allegato 19), di 1.825 giorni di 
ferie. Manca lo spirito, la passione e il lavoro che ci ha visto accomunati, 
bianchi e rossi, dal dopoguerra fino agli anni ’60 appassionatamente 
risollevarci dalle rovine della guerra e fare il miracolo italiano e portare la 
lira a essere premiata come prima moneta in Europa.

Ora è tempo però di meglio chiarire le contestazioni che mi vengono mosse, 
di essere il Capo di un’associazione a delinquere che in combutta con 
altri soggetti avrebbe truffato i Comuni utenti per trarne vantaggi.
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A) - Servizi maggiorati degli impianti di Albano

Di fronte alla notizia comparsa sulla stampa nel 2012, mi sono affrettato 
a chiedere all’ing. Rando, Amministratore della Pontina persona capace 
e di assoluta moralità ed esperta (già Direttore della Nettezza Urbana 
di Venezia) e che cura con particolare sensibilità i rapporti con le 
Amministrazioni comunali morose, notizie in proposito che mi furono date 
e mi consentirono di scrivere una lettera circolare ai Sindaci dei Comuni 
utenti (Allegato 20) in cui è scritto che la Pontina è creditrice di somme 
rilevanti e che la Pontina Ambiente espressamente quantifica e richiede ai 
vari Comuni (Allegato 21) contestando alla Regione inerzie e omissioni 
alle tante istanze revisionali rimaste, come al solito, non istruite (Allegato 
22).

Ora mi si dice in sede di interrogatorio che le somme contestate e di cui 
si è chiesto e ottenuto il sequestro sono il risultato di conteggi fatti dai 
carabinieri e dal perito del P.M., conteggi che la società ignora e che Rando 
ha chiesto più volte, anche con l’incidente probatorio, di conoscere per 
replicare, chiarire e contestare. Le revisioni hanno un loro tecnicismo: sono 
certificate da Società terze specializzate e autorizzate. Ma inutilmente. 
Sarebbe stata quella la sede per dare tutte le giustificazioni e controllare i 
dati al punto che Rando dopo le accuse si è dimesso da Amministratore 
della Società, soprattutto per essere libero per meglio potersi difendere.

B) - Terra Monti dell’Ortaccio

La terra prelevata dai Monti dell’Ortaccio per 3 milioni di metri cubi con 
un presunto vantaggio alla Società Giovi è stata utilizzata a Malagrotta per 
le arginature, per le strade e per la ricopertura giornaliera dei rifiuti.

Per quel che è a mia conoscenza osservo che la società era ed è autorizzata a 
usare le terre di scavo che utilizzava per gli argini e la ricopertura giornaliera 
dei rifiuti, come ha sempre fatto e notorio a tutti i livelli; che i provvedimenti 
amministrativi di contestazione sono stati impugnati e sono sub iudice, e 
che, e ciò che è più grave, detti provvedimenti si sono moltiplicati dopo 
l’autorizzazione (29.12.2012) di realizzare a Monti dell’Ortaccio la discarica 
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provvisoria per ricevere gli scarti e i residui di lavorazione degli impianti. 
Anzi è improprio parlare di discarica dal momento che più correttamente 
si dovrebbe parlare di “stoccaggio definitivo” per l’irrilevanza dei problemi 
ambientali che comporta il deposito degli scarti dei rifiuti trattati.

Ma anche, come si usa, ammesso e non concesso tutto ciò, dove sta il 
vantaggio della Società che, in mancanza di approvvigionamento della terra 
da Monti dell’Ortaccio, avrebbe dovuto approvvigionarsi in altro posto con 
aggravio notevole di costi che si sarebbero riverberati in ultima analisi 
sui Romani attraverso la tariffa, dal momento che la Società ha diritto 
a essere compensata di tutti i costi che sopporta per realizzare l’opera e 
i servizi resi? E a proposito di costi, i Romani erano già stati avvisati 
in tempi non sospetti (25.2.1999 - Allegato 23) dei benefici economici 
che traevano dal fatto che i loro rifiuti venivano smaltiti a Malagrotta: un 
beneficio di centomila lire l’anno per ogni famiglia romana, sempre 
rapportato ai costi di Milano.

C) - Ermolli direttore dell’ARPA

Il suo comportamento è stato sempre vessatorio (o forse meglio anche 
vendicativo) nei confronti del Gruppo. Al punto che fui obbligato a 
mandargli la lettera che allego (Allegato 24). Perché, fatto il concorso a 
nostra insaputa per direttore provinciale dell’ARPA e vinto, dopo circa 
2 mesi venne da me a dirmi che i soldi che guadagnava come direttore 
dell’ARPA erano pochi per le necessità della famiglia; preferiva dare le 
dimissioni e tornare a lavorare da noi a Brescia oppure avere una piccola 
consulenza tecnica sempre a Brescia per arrotondare lo stipendio. La 
risposta fu un secco NO. Questa lettera era già nota e a disposizione della 
Procura. Ogni commento è superfluo.

Sulla base di questi fatti, che sia pure a volo d’angelo ho voluto ricordare 
per cercare di far luce su quanto è accaduto e sta accadendo, non capisco 
ancora, dopo cinque anni e più di indagini, di registrazioni, di pedinamenti, 
di testimonianze, quali delitti abbia commesso e più ancora come possa 
reiterarli. 

Addirittura leggo sulla stampa di infiltrazioni mafiose, quando è notorio 
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a tutti e da tutti almeno questo riconosciuto che tra i miei meriti, e 
sono tanti, vi è anche quello di aver tenuto lontano da Roma le 
organizzazioni malavitose.

Ma un pensiero e una parola anche per i Politici e gli Amministratori 
tutti che ho incontrato in mezzo secolo di operosità: in Campidoglio ne 
ho conosciuto tra Sindaci e Commissari ben 33; con molti ho conversato 
e dato loro suggerimenti su programmi e prospettive sempre a mio avviso 
nell’interesse della Città: da Cioccetti a Petrucci a Darida a Petroselli a 
Vetere a Signorello a Rutelli a Veltroni a Alemanno fino a Marino. Lo stesso 
dicasi per la Regione: dal primo Presidente, Mechelli (mio caro amico col 
quale avevo condiviso tante battaglie democratiche a partire dal ‘48) 
e passando per Landi, Gigli, Badaloni, Storace, Marrazzo, Polverini fino a 
Zingaretti. Ho trattato tutti a viso aperto discutendo spesso animatamente 
(come è nel mio carattere) ma sempre in modo corretto civile e leale a difesa 
delle mie convinzioni, delle mie proposte e realizzazioni, profondamente 
convinto che prima del mio interesse realizzavo e realizzo (come ho 
sempre fatto) l’interesse generale. E’ difficile per tutti resistere e contestare 
le mie idee e le mie proposte sul trattamento dei rifiuti: sono soprattutto 
nell’interesse della collettività. 

Hanno quasi tutti visitato gli impianti e/o Malagrotta, chi a fari spenti chi 
a fari accesi e unanimi sono stati il riconoscimento e i complimenti, 
di alcuni meno... coraggiosi solo in privato, per le opere realizzate e 
riverberate su tutti i continenti.

In questi giorni di vacanza imposta ho riflettuto e fatto scorrere come in 
un film il passato e mi sono domandato e mi domando: cui prodest?

Forse la risposta è nelle pieghe recondite della stampa che si è interessata 
con vivacità e voracità alla vicenda. Il tempo è galantuomo. 

Io sono sereno perché la raccomandazione di mia madre, santa donna, di 
“non fare agli altri quello che non vorresti fosse fatto a te e, se puoi, fai 
sempre del bene”, è stata la guida della mia vita, come pure altra guida e 
forza è stata la maturazione nel Convitto dei Benedettini di Subiaco negli 
anni ’40; ho fatto mio il loro motto: ora et labora, che poi ho adattato in 
labora, labora et aliquem ora.
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Sono stato ambasciatore del trattamento dei rifiuti per 50 anni portando 
nel mondo tecnologie, know-how e macchinari italiani.

E i frutti si sono visti e si vedono ancora. Dopo gli impianti del 1964 e del 
1967 di Roma sono nati in Italia gli impianti di Perugia, Milano, di Foligno 
(PG) e altri centri e all’Estero impianti in Brasile, Venezuela, Giappone, 
Canada, Australia, Argentina, Norvegia, Romania, Repubblica Ceca, 
Francia, Spagna, Scozia, Inghilterra e negli Emirati Arabi: dal 1964 al 2004 
nei nostri impianti sono state trattate per recupero, per incenerimento e 
per discarica 100 milioni di tonnellate di rifiuti (Allegato 25); oggi siamo 
a 150 milioni di tonnellate pari alla produzione italiana di cinque anni. 
E’ in allestimento il fascicolo 2004-2014. E sempre con finanziamenti 
privati.

Questa è la verità dei fatti che non si può e non si deve ignorare.

E sempre a proposito di verità. Dopo aver ascoltato l’intervista del 
Presidente Letta al Meeting di Rimini dell’agosto scorso, che ha esordito 
dicendo che il Paese in un momento così difficile ha assoluto bisogno del 
linguaggio della verità e che tutti (o quasi) tornino a fare il loro dovere come 
negli anni del miracolo economico (1945-1960), ho sentito il bisogno di 
richiamare la sua attenzione sul problema dell’emergenza rifiuti a Roma 
(Allegato 26) con il linguaggio della verità.

Il 21/5/2012 davo, a un editorialista del Corriere che aveva scritto 
inesattezze su Malagrotta, notizie puntuali sulla monnezza di Roma 
scrivendo “Non ho nessuna doglianza per l’uso ricorrente che i media fanno 
della parola “monopolio”, mi lamento piuttosto del fatto che i media, che 
dovrebbero informare correttamente i cittadini, non abbiano il coraggio di 
scrivere che si tratta, nel nostro caso, di un monopolio alla rovescia e cioè 
a beneficio del cittadino utente” e concludevo “Da tempo (anni) vado 
ripetendo che per guarire i nostri mali necessita innanzitutto la medicina 
della verità che costa pure poco (o niente)”, ma è .... rivoluzionaria.

E la verità è che Malagrotta per più di trent’anni è stata la fortuna e la 
salvezza di Roma.

Nel servizio Report della Gabanelli di cinque anni fa su Malagrotta, al 
dottor Mondani, che al termine dell’intervista mi chiese che cosa in verità 
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avevo fatto per Roma, risposi serenamente: il benefattore. Oggi aggiungerei: 
il missionario.

E’ per questi fatti, per queste realizzazioni, per l’esperienza unica maturata 
nel trattamento dei rifiuti urbani in quasi 70 anni, che da tutti gli operatori 
privati e pubblici del settore e da tutti sono considerato e apprezzato 
numero uno.

E’ tutto qui.

Ora prego le SS.VV. di trovare il tempo di leggere questa lettera, di visionare 
atti e i 3 CD (Allegati 27) (ne vale la pena anche per ragioni culturali), di 
darmi la possibilità di difendermi da libero cittadino assicurando la massima 
collaborazione e correttezza. Mi permetto di rinnovare la richiesta già avanzata 
in sede di interrogatorio, di visitare la discarica e gli impianti di Malagrotta. 
Alla luce di quanto sinteticamente esposto con questa mia breve nota 
illustrativa. chiedo alle SS.VV. di sottopormi a un ulteriore interrogatorio al 
fine di chiarire ogni aspetto della vicenda che ci occupa. Mio interesse ora 
è difendere e ristabilire la mia dignità e onorabilità a cui tengo più di ogni 
altra cosa.

Distintamente.
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Elenco di tutti gli allegati 
(Sono riportati gli allegati più significativi evidenziati in grassetto)

1.	 Lettera Colari prot. 002 del 26/11/1984 al Sindaco Vetere
2.	 Foto impianti JFE: Gassificatori giapponesi
3.	 Lettera Pontina Ambiente prot. 34 del 13/2/2007 a EP Sistemi, 

Mobilservice, Gestione Commissariale e Sindaco di Albano
4.	 Lettera Cerroni del 10/7/2013 al Dott. Marotta con allegati
5.	 Articoli stampa dal Corriere della Sera e Il Messaggero  

del 12/1/2014 e Il Tempo dell’11/1/2014
6.	 Lettera E.Giovi-Colari prot. 201 del 19/12/2011 a Commissario 

Dott. Pecoraro, Soggetto Attuatore Dott. Marotta e Amministratore 
Delegato AMA Dott. Cappello con allegati: i) Nota prot. 264 del 
22/9/2011; ii) Articolo Il Mattino di Napoli del 14/12/2011; iii) 
Lettera prot. 248 dell’8/9/2011; iv) Servizio fotografico, v) Lettera 
E.Giovi prot. 168 del 28/10/2011

7.	 Lettera E. Giovi prot. 205 del 22/12/2011 al Soggetto Attuatore 
Dott. Marotta e Commissario Dott. Pecoraro:  
Recupero volumetrie

8.	 Articoli stampa da Il Tempo del 22/8/2012 e da il Messaggero 
del 20/10/2012

9.	 Articolo stampa da Il Messaggero del 27/5/2012, Affari Italiani 
del 5/12/2011

10.	 Lettera Colari prot. 86 del 30/5/2012 al Dott. Pecoraro
11.	 Lettera Colari prot. 82 del 22/5/2012 a Dott. Pecoraro, Prof. 

Monti, Dott. Clini, Dott. Ornaghi e Catricalà
12.	 Lettera Aperta Colari prot. 83 del 24/5/2012 al Prof. Monti
13.	 Lettera Colari prot. 147 del 15/5/2013 al Commissario Sottile
14.	 “Come Malagrotta ha salvato Roma dalla Emergenza Rifiuti” – 

1/1/2012
15.	 “Malagrotta Missione Compiuta” - 30/9/2013
16.	 Lettera Colari prot. 45 del 19/3/2004 a Ministro Matteoli, 

Presidente Regione Campania Bassolino, Commissario 
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Straordinario Catenacci, Sindaco Napoli Jervolino, Presidente 
Regione Lazio Storace, Sindaco Roma Veltroni, Presidenti 
Provincie di Roma, Latina, Viterbo, Presidente Enel Gnudi,  
ex Presidente Enel Testa, Foster Wheeler, Elettroambiente  
e Gesenu completa di allegati

17.	 Articolo stampa La Provincia Pollino-Arberia del 2/3/2004: 
Calabria

18.	 Lettera Colari prot. 221 del 7/10/2010 a Commissario Delegato 
Puglia Vendola, Responsabile dell’Ufficio Campobasso, 
Responsabile del Procedimento Corti

19.	 Lettera Cerroni al Direttore di Astrolabio dell’8/11/2013 in risposta 
all’articolo del 29/9/2013

20.	 Lettera Cerroni del 12/11/2012 ai Sindaci di Albano Laziale, Ardea, 
Ariccia, Castel Gandolfo, Genzano, Lanuvio, Marino, Nemi, 
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Roma, 12 febbraio 2014 

Prof. Avv. Bruno Assumma

Caro Avvocato,

da tempo mi accompagni sia come avvocato sia come amico, se mi è 
consentito. Ti ringrazio di cuore.

Conosci le mie vicende, addirittura i miei pensieri in libertà. Conosci il 
mio spirito di servizio di cittadino e sai bene che in questa kafkiana e triste 
vicenda quello che più mi addolora e mi ferisce è di essere stato privato 
senza ragione della libertà e di non poter gridare le mie ragioni a difesa 
del mio operato e della mia dignità e onorabilità, cose alle quali più tengo 
al mondo al punto che dopo l’interrogatorio di garanzia ho ritenuto mio 
dovere imprescindibile scrivere la documentata nota illustrativa del 31 
gennaio che succintamente ripercorre la storia della “monnezza” di Roma e 
non solo, dal dopoguerra ad oggi, che mi ha visto operare da apprendista 
fino al 1959 e dal 1960 da protagonista; ho chiesto al Giudice e al P.M., 
oltre che una ispezione a Malagrotta, un nuovo interrogatorio e il ritorno 
a essere un libero cittadino. Sono fiducioso.

Dopo l’accaduto un giovane amico avvocato mi ha fatto pervenire un plico 
con una lettera che definire affettuosa è niente: mi conosce da tempo anche 
attraverso i racconti del padre e del nonno, di quando all’inizio degli anni 
cinquanta da Sindaco, ancora quasi con i calzoni corti, in sette anni ho 
redento il mio povero e amato Paese. La lettera era accompagnata dal libro 
Platone – Apologia di Socrate. Ne avevo letto solo stralci, non di più, ma 
per me Socrate era rimasto il Campione, anzi il più Sapiente di tutti per aver 
sostenuto nel processo a sua difesa “So di non sapere”. Ho approfittato di 
questa sosta forzata per leggerlo. Non Ti dico l’emozione, l’esaltazione e la 
gioia provata alla lettura soprattutto del secondo discorso laddove Socrate 
presenta il suo messaggio e la connessa sua attività come meritevole non 
già di una pena ma di un grande premio. Trascrivo dall’introduzione: “Il 
secondo discorso, quello in cui Socrate, dopo la prima votazione che lo 
condannava a morte, avrebbe dovuto proporre una pena alternativa alla 
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morte, è molto breve, ma assai ardito e tagliente. Quando uno chiede una 
pena alternativa, proprio in quanto la chiede, si considera colpevole. Di 
conseguenza, con la richiesta della pena alternativa, deve cercare di delimitare 
la portata della sua colpevolezza, e quindi cercare di ottenere una pena 
più moderata. Ma Socrate non si ritiene colpevole in alcun modo. Anzi, 
come abbiamo visto, giudica l’opera da lui svolta una missione affidatagli 
dal dio, e pertanto come un bene per la Città. Di conseguenza, la sua 
prima risposta alternativa, invece di entrare in quell’ottica, la capovolge, 
ribaltando radicalmente la posizione di accusato in cui si trovava, in quella 
di cittadino che, per il suo operato, meriterebbe un premio dalla Città 
(pag. 32). Ed ecco le sue conclusioni: “...il bene più grande per l’uomo è 
fare ogni giorno ragionamenti sulla virtù e sugli altri argomenti intorno ai 
quali mi avete ascoltato discutere e sottoporre a esame me stesso e gli altri 
(...): una vita senza ricerche non è degna per l’uomo di essere vissuta” 
(pag.33). 

Orbene..... si parva licet componere magnis, sento irrefrenabile dentro di me 
la voce della coscienza di far conoscere la verità e per placare questa voce 
oggi ho una sola via, quella di dare alla stampa la nota illustrativa del 31 
gennaio perché non so se avrò ancora il tempo (il buon Dio me ne ha già 
dato tanto e per come l’ho impiegato in fatti e azioni mi sembra di aver 
vissuto secoli).

Questo è un atto che devo a me stesso, a tutela della mia onorabilità e della 
mia dignità, alla mia famiglia che troppo spesso ho sacrificato per il lavoro 
e soprattutto a mio nipote Riccardo e ai tanti amici e conoscenti sparsi per 
il mondo. Poi sarà quel che sarà: meglio ancora, quel che Dio vorrà. Sono 
sereno e determinato a far valere verso tutti i miei diritti. Spero di averne 
il tempo.

p.c. Avv. Giorgio Martellino
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Prof. Avv. Bruno Assumma

Avv. Giorgio Martellino

Roma, 19 febbraio 2014

Approfitto per farVi avere da Il Mattino di Napoli una dura lettera di 
Bruxelles: “In Campania troppe promesse mancate. Entro marzo risposte 
certe o sanzioni inevitabili” (100 milioni l’anno a partire dal 2007).

Il motivo della comunicazione è semplice.

A Napoli, nonostante le grida e gli scempi universali e interventi legislativi 
del Governo a soccorso con mezzi massicci sia finanziari che tecnici della 
Protezione Civile, dopo 7 anni la crisi permane con il rischio certo che 
dovremo pagare centinaia di milioni di euro di multa.

A Roma, nel giugno del 2011 la Comunità Europa contestava al Governo 
italiano il rischio di un default sullo smaltimento e trattamento a norma dei 
rifiuti della Città. Il Governo nominava un Commissario (Prefetto Pecoraro) 
e noi del Colari su sollecitazione del Commissario, preso atto di come stavano 
le cose, siamo intervenuti con mezzi straordinari recuperando in 3 mesi 
volumetrie residue per 1.280.000 mc. al punto che, il 1 gennaio del 2012, il 
sottoscritto, quale Presidente del Colari, scriveva orgogliosamente 

“”””””””””””””””””

	 Ai Signori
	 Presidente della Repubblica
	 Presidente del Consiglio dei Ministri
	 Sottosegretario alla Presidenza del 
	 Consiglio dei Ministri
	 Ministro dell’Interno
	 Ministro dell’Ambiente
	 Sindaco di Roma Capitale
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Con riferimento agli ultimi fatti abbiamo il dovere e il piacere di informare le SS.LL. attraverso 
l’allegato fascicolo come Malagrotta ha salvato Roma dall’emergenza rifiuti evitando al Paese, 
in un momento particolare e difficile come l’attuale, il disonore mondiale che tutti i media 
avrebbero abbondantemente riversato a piene immagini sulla Città Eterna.
Con rispetto, ossequio e preghiera di attenta lettura.
	 Il Presidente
	 (Manlio Cerroni)
“”””””””””””””””””

E così in solo 3 mesi è stata salvata Roma dall’emergenza rifiuti.

Ma non basta perché, se è vero che con il recupero di 1.280.000 mc. 
di volumetrie a Malagrotta è stato assicurato lo smaltimento dei rifiuti 
per discarica, rimaneva irrisolta l’altra contestazione e cioè quella del 
trattamento dei rifiuti nel rispetto della normativa europea vale a dire 
smaltimento in discarica solamente dei rifiuti trattati.

Per cui il Commissario Sottile ordina di far girare – anche senza contratto 
– gli impianti TMB a pieno regime, di attrezzare la stazione di trasferenza 
di Rocca Cencia con un impianto di trito-vagliatura e di avviare i 
prodotti derivati (cod. CER 191212) a impianti di recupero anche fuori 
Regione.

Con il mese di aprile 2013 viene così realizzata a tempi da record l’altra 
prescrizione della Commissione Europea. E di questo fatto il Colari è 
stato l’artefice al punto che il 15 maggio 2013 prot. 147 così scrive al 
Commissario per il superamento della situazione di grave criticità nella 
gestione dei rifiuti urbani nel territorio della Provincia di Roma

“”””””””””””””””””

Signor Commissario, 
faccio seguito alla nota di ieri 14 maggio prot. 139 con la quale abbiamo comunicato che, a 
partire dall’11 aprile scorso, tutti i rifiuti indifferenziati della città di Roma sono sottoposti 
a lavorazione industriale.
Ora Roma è una delle poche città italiane ed estere che conferisce in discarica solamente i residui 
di lavorazione: i gabbiani così sono tornati al mare liberando Malagrotta della loro presenza.
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Ritengo che il nostro Consorzio - CO.LA.RI. - abbia dato un contributo determinante 
al conseguimento di questo risultato, necessario a superare (archiviare) la procedura di 
infrazione (n. 2011/4021) avviata dall’Unione Europea con la comunicazione al Ministro 
degli Affari Esteri del 16 giugno 2011 e a scongiurare l’applicazione delle sanzioni previste 
nella misura di un milione di euro al giorno.
Le ricordo che Roma comunque ha assoluto bisogno della discarica per garantire il servizio 
di smaltimento dei rifiuti.
Mi sia consentito di esprimerLe il ringraziamento mio personale e di tutti noi del COLARI 
per l’impegno e la determinazione da Lei profusi per il conseguimento di questo ambito e 
atteso obiettivo per la Città.
Monto distintamente La saluto.
	 Manlio Cerroni
“”””””””””””””””””

Tutti ne prendono atto con compiacimento; in risposta e anche quale 
ringraziamento vengo messo agli arresti domiciliari, senza nessuna 
preventiva contestazione da parte della Magistratura che mi consentisse 
di difendermi da eventuali misfatti, e in più con l’etichetta di Capo di una 
Associazione a delinquere e l’aggiunta recente della piastrina di mafioso o 
di collegamenti con organizzazioni criminali.

Questo è veramente troppo. A Roma e non solo a Roma di una cosa mi 
hanno sempre dato atto tutti e di tutti i colori: aver tenuto lontano dalla 
mala il nostro settore.

E come potrebbe essere diversamente. Io sono costituzionalmente un 
battitore libero, un individualista, un capo profondamente convinto di 
trovare in me la forza di decidere, e se ascolto gli altri è per portarli alle mie 
tesi e far loro condividere le mie decisioni. Mi sento “chiamato”.

E l’insegnamento di Sant’Agostino noli foras ire, in te ipsum redi, in interiore 
homine habitat veritas mi guida e sorregge anche nelle avversità. E allora 
torno laico per dirVi con Orazio, che è più efficace, est modus in rebus: sunt 
certi denique fines ... con quel che segue ... e la misura è superata!!! 

Signori Avvocati, ma mi volete dire in che mondo viviamo; per quale 
mondo ho dato generosamente il meglio della mia vita. E di che giustizia 
siete sacerdoti, diaconi e/o chierici?!
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Perché, perché, non siamo in grado di gridare in piazza anche attraverso i 
media di come stanno effettivamente le cose? E dei tanti benefici economici 
che ne sono derivati ai Romani? Perché non pensiamo di trovare qualche 
missionario capace di farlo?

Sta crollando tutto, anche l’AMA non paga più i servizi: si dovrà, 
dolorosamente, mettere mano e presto anche ai licenziamenti. 
Purtroppo!!

Migliori saluti. 

	 Manlio Cerroni

P.S.:	 Per la verità Rando nella veste di Amministratore della E. Giovi 
aveva avuto durante il trentennio gestionale varie contestazione 
derivate dai rilievi degli organi di controllo (ARPA, Guardie 
Provinciali, Noe, ecc.) dalle quali, finite in giudizio, è stato sempre 
assolto perché il fatto non sussiste o non costituisce reato. Una 
sola volta, se ben ricordo, è stata confermata in sede di giudizio una 
contravvenzione perché il rinnovo dell’autorizzazione semestrale allo 
smaltimento in discarica dei fanghi civili dell’ACEA era avvenuto in 
ritardo.

Allegato: 

–	 Articolo stampa da Il Mattino del 16 febbraio 2014
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Roma, 25 febbraio 2014

Prof. Avv. Bruno Assumma

Caro Bruno,

ho letto la Tua lettera del 20 in riscontro alla mia del 12. Anche in riferimento 
alla chiacchierata di sabato mattina voglio dirti alcune cose che mi stanno 
particolarmente a cuore. 

Io non voglio essere libero per indulgenza, io voglio essere libero cittadino 
per difendermi da accuse che non conosco e che ritengo strumentali e far 
rilevare quelli che sono stati i miei meriti noti a tutti perché documentati 
dai fatti.

Mi avete detto (Martellino in modo particolare) che avevate sbobinato 
ed esaurito il tanto ma tanto materiale derivato da 6 anni di indagini, di 
intercettazioni, di pedinamenti; ma quanto è costato tutto questo lavoro 
in uomini e in mezzi? Mi dice Martellino che nelle registrazioni sono 
state espunte parole e frasi che, lette nel contesto del periodo, risultano 
addirittura positive.

Per parte mia gli addebiti a cui ho ritenuto di rispondere nella nota 
illustrativa che, se veri, sarebbero stati pesanti sono tre: tariffe di Albano, 
terra degli Ortacci ed Ermolli: credo di aver risposto compiutamente per 
quanto di mia conoscenza.

Se ce ne sono altri che avete individuato dalle sbobinature o dagli atti di 
processo, intervenite pure ad acquisire voi prove contrarie, a interrogarmi, a 
fare dei riscontri e rilievi sugli addebiti dell’accusa. Io sono pronto a rispondere 
dettagliatamente su tutto anche con l’ausilio dei documenti in archivio. Sono 
sempre più convinto però che nel nostro processo penale - per quello che mi 
è dato di sentire, di leggere e ahimè di verificare sulla mia pelle - domina la 
figura del Pontefice mentre i chierici hanno la funzione coreografica di porgere 
le ampolline dell’acqua e del vino all’offertorio e con il turibolo incensare il 
Pontefice celebrante; dove il Pontefice è l’accusa, il chierico la difesa. Sul 
banco l’imputato che cerca con foga di difendersi, ma è disarmato.
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Viva lo stato di diritto e la presunzione di innocenza. Io comunque aspetto 
anche da Voi le contestazioni delle mie malefatte!!!

Ma più ancora mi preme quello che ho scritto nella lettera del 19, alla quale 
non trovo riscontro nella Tua, a proposito cioè de “l’etichetta di Capo di 
una Associazione a delinquere e l’aggiunta recente della piastrina di 
mafioso o di collegamenti con organizzazioni criminali”.

Questo veramente è troppo, non posso assolutamente sopportarlo, 
mi ribello. È notorio a tutti, a Roma anche i sampietrini lo sanno. 
Rutelli mitico Sindaco di Roma degli anni ’90 e poi vice-presidente del 
Consiglio, presidente del Copasir è stato 3 volte a Malagrotta, mi conosce 
profondamente da più di 20 anni ha sentito il bisogno di scrivere su 
Facebook un pizzico di verità che ... Cerroni è uno dei principali industriali 
italiani e internazionali nel settore ambientale ... il conferimento dei rifiuti a 
Malagrotta (che ha certamente permesso ai cittadini di risparmiare molti 
miliardi rispetto agli standard medi italiani e, comunque, ha tenuto lontano 
per decenni dalla Capitale il crimine organizzato).

Nel colloquio di sabato, dopo aver letto il ricorso di Clarizia, Ti ho detto 
che Malagrotta come discarica è chiusa definitivamente dal 30 settembre 
scorso. Oggi a Malagrotta sono operativi solo gli impianti industriali. Ti 
ho anche detto che per me è assurdo, quasi impossibile, che non ci sia o 
non si trovi un cantore che sappia declamare (ed essere ascoltato e creduto 
dall’auditorio) la nostra Poesia che è la Poesia che tanto bene ha fatto per 
30 anni alla Città. Il cantore, dopo la tua rinuncia alla difesa di Piero, 
potrebbe affiancarsi all’attuale suo difensore anche perché così come stanno 
le cose, mi pare possibile perché simul stabunt, simul cadent.

Vedi, Bruno, mi può star bene tutto; ma non l’etichetta di mafioso o di 
camorrista, peggio ancora del soldato collegato alla camorra o alla mafia 
perché nel nostro caso non sarei neppure un primus (quando tutti sanno 
che se partecipo a un gioco, gioco solo per essere primus). 

Dopo aver ricordato nella nota illustrativa dello scorso 31 gennaio l’ora 
et labora benedettino mi viene a proposito dalla seconda lettera di San 
Paolo ai Tessalonicesi l’esortazione che da sempre mi accompagna “Signore 
ognuno deve impegnarsi nell’operosità e nel lavoro”: fai, fate tutto quello 
che potete e dovete.
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Sulla cronaca cittadina si parla di confisca degli impianti di Cerroni. 

Mi è tornato dolorosamente in mente il 16 settembre 1979 quando 
il Comune di Roma volle d’imperio acquisire alla gestione pubblica i 
nostri 4 impianti modello che dal 1964 avevano smaltito egregiamente 
i rifiuti di Roma, pubblicizzati e reclamizzati come vanto di Roma dalla 
Agenzie Turistiche che invitavano a visitarli e annoverati ad esempio dalla 
Enciclopedia TRECCANI, per mandarli ……… a morte in meno di 4 
anni. E allora agli immemori politici e amministratori dico e grido perché 
tutti mi ascoltino “Tra i salmi dell’Uffizio / C’è anco il Dies irae: / O che non 
ha a venire / Il giorno del giudizio?”

Ma ritengo utile, anzi molto utile dopo avere fatto mente locale e consultato 
gli atti sull’impianto di Albano e sul gassificatore, ribadire l’assoluta necessità 
di rendere autosufficiente l’impianto di trattamento affrancandolo dai 
forni di Colleferro per il precario conferimento del CDR prodotto. Basta 
solamente leggere una delle centinaia di lettere e diffide per l’insolvenza 
a ricevere; cito solo quella del 20 settembre 2005 in cui si quantifica e si 
richiede il risarcimento del danno in 1.298.000 euro; basta solo riflettere 
che in 12 anni di mancato ritiro di CDR milioni di tonnellate sono fine in 
discarica e che, oltre ad aver sottratto volumi utili a ricevere i rifiuti trattati 
e i residui di lavorazione, abbiamo sottratto una ricchezza notevole alla 
comunità: 1 tonnellata di CDR ha un potere calorifico equivalente a quasi 
3 barili di olio combustibile: è semplice fare il conto di quanti milioni di 
barili abbiamo sotterrato.

Da questa precaria situazione nasce l’istanza presentata al Ministro 
dell’Industria del 9 giugno 2000 prot. 023 e successivamente alla Regione 
del 25 gennaio 2006 prot. 011 integrata in data 4 gennaio 2007 tendente 
a ricomprendere nella capacità operativa del gassificatore anche il CDR 
degli impianti di Roma - Rocca Cencia e Salario - che con la diffida 
del 25 maggio 2007 prot. 124 rappresentano la summa dell’operazione 
per rendere un servizio d’eccellenza alla collettività romana completo, 
razionale, efficiente ed economico.

Ma su Albano, un altro documento fondamentale è da tener presente 
per avere il quadro completo che tutto spiega ed è l’istanza di Rando alla 
Procura della Repubblica di Roma acquista al protocollo il 14 novembre 
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2012 con 12 allegati dove è ricostruita passo dopo passo tutta la vicenda 
delle tariffe e, più ancora, posto in risalto l’omessa istruttoria della nota 
del 23 dicembre 2010 per la determinazione a consuntivo della tariffa 
che il buon Marotta (sì, proprio lui), nonostante le sollecitazioni verbali e 
scritte, ha tenute nel cassetto: ma non è una consapevole condotta illecita 
perseguibile d’ufficio dopo le dichiarazioni rese alla Procura di Roma?

Tu sai i danni morali ed economici che questa operazione ha procurato al 
Gruppo anche all’estero. L’esempio dell’Argentina insegna. Come riportato 
nella nota di Carrera, Buenos Aires, città che produce 5000 ton/giorno di 
rifiuti che smaltisce in discarica, da più di un anno, visitata con delegazioni 
tecniche e politiche (Ministro dell’Ambiente e Sindaco) Malagrotta e i suoi 
impianti, si avviava a recepire l’esperienza di Roma al punto che già erano 
stati avviati contatti e lavoro sul revamping di un vecchio impianto. 

Purtroppo, la triste vicenda di Roma è volata e ha scioccato tutti. 

Ti ho chiesto di chiedere al Giudice un permesso – di tre giorni – per 
andare a Buenos Aires a farmi vedere e parlare con il Ministro e il Sindaco 
per chiarire i fatti. 

Mi è stato risposto di no, nemmeno dietro cauzione. Peccato. Questo 
purtroppo è solo l’inizio, Dio solo sa quello che sarà.

Non ho più parole, mi resta, come ho già avuto modo di dirTi, un solo 
pensiero fisso che è diventato chiodo: far conoscere, urbi et orbi, come 
stanno le cose con un fascicolo che tutto comprende, anche in inglese. Ne 
va della nostra sopravvivenza, oltre che del ripristino del nostro onore e 
dignità personali.

Ti saluto cordialmente.

p.c. Avv. Giorgio Martellino
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Commenti alla corrispondenza degli Avvocati

Come vedete, la corrispondenza con gli avvocati è scarna; sono io che 
scrivo a loro e loro vengono a trovarmi spesso, parliamo, commentiamo, 
soprattutto ci meravigliamo dell’accaduto.

Mi dicono che stanno sbobinando le migliaia di registrazioni e leggendo 
i tanti atti a base del procedimento, che alcune registrazioni di telefonate, 
estratte chirurgicamente, se reinserite nel contesto acquistano un significato 
positivo. Ho chiesto loro più volte il perché di questo ginepraio, perché non 
potevo difendermi da libero cittadino e spiegare le mie ragioni, il mio 
operato e affrontare l’eventuale giudizio e, più ancora, come è ipotizzabile 
la reiterazione del reato, visto che da sei anni è iniziata la caccia alla volpe, 
da Report, dagli elenchi dei cesti di Natale del 2008 indagano, intercettano, 
acquisiscono documenti, interrogano: ormai i soggetti con i quali dialogavo 
e avevo dimestichezza sono fuori gioco: impotenti, in pensione e, i più, 
morti!

La risposta è stata: “ma non hai ancora capito che questi (tanti o pochi) 
vogliono abbattere il monopolista e il Gruppo che hai creato; hanno usato 
e usano tutti i mezzi per conseguire lo scopo: tenere ferme in istruttoria 
per anni le pratiche decisive, non pagare i servizi così da mandare tutto 
a ramengo, tirar fuori l’antimafia. Tu, d’altronde, nella nota illustrativa 
indirizzata al PM e al GIP hai rappresentato per intero ed efficacemente 
lo stato dei fatti e degli atti. Bisogna comprendere, capacitarsi che la 
situazione è quella che è, al momento sei incudine e che Tu amante 
di padre Dante spesso ricordi ... “giusti son due e non vi sono intesi / 
superbia, invidia e avarizia sono / le tre faville c’hanno i cuori accesi” ... “di 
sua bestialitate il suo processo / farà la prova; sì ch’a te fia bello / averti fatta 
parte per te stesso”.

E questi nel caso nostro sono tanti, son pochi, forse è uno solo, ma chi lo 
sa. Forse solo tu puoi saperlo.

E allora? E allora bisogna pazientare, resistere, lavorare nel processo per 
venirne a capo, seguire insomma il proverbio cinese: piegati giunco che 
passa la piena!
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Per parte mia io dico che ... il tempo non può che darci ragione: 
importante, anzi fondamentale e urgente oggi è che al Gruppo siano dati i 
mezzi finanziari di cui è creditore in forza dei servizi resi per poter pagare 
i lavoratori e i fornitori e continuare a far lavorare gli impianti necessari a 
salvare la Città dall’emergenza rifiuti.

Io mi dedicherò con tutte le mie forze e con tutti i mezzi leciti e consentiti 
a far valere in tutte le sedi i miei diritti e a difendermi e dimostrare le buone 
ragioni e il nostro buon lungo operato nella certezza di trovare a Roma un 
giudice sereno che, riscontrate carte, atti e fatti, ci renda Giustizia.
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4.	Domanda e Risposta



104



105

Domanda e Risposta

Nell’infuriare della tempesta mediatica che dura ormai da anni amici - e 
non - mi hanno domandato:

— Avvocato, sta bene aver reso il servizio di smaltimento a prezzi 
convenientissimi; aver evitato l’emergenza; aver fatto con Malagrotta la 
salvezza e la fortuna di Roma, ma con i “tumori”, di cui da più di due anni 
tanto si parla, come la mettiamo? Perché se tutto questo ben di Dio dato 
a Roma fosse stato fatto a danno della salute e dell’ambiente la cosa non 
sarebbe né bella né buona.

Ecco la mia risposta:

— Un paio di anni fa è comparsa sulla stampa su iniziativa di uno dei 
tanti comitati anti-discarica la notizia che quattro persone residenti nel 
Municipio XVI erano morte per neoplasie con il sospetto che la discarica 
poteva esserne la causa; la Procura di Roma aprì un’inchiesta le cui 
conclusioni portate dal PM al GIP furono respinte, la decisione del GIP è 
stata impugnata dai vari comitati e in sede di riesame il GIP ha concesso 
due anni di tempo disponendo di estendere le indagini a tutti gli impianti 
industriali da decenni operativi nell’area di Ponte Galeria a cominciare 
dalla Raffineria, al forno degli ospedalieri dell’AMA alla Lampogas, al 
bitumificio e agli altri impianti, ex-cave, cave in esercizio.

Ma noi autonomamente abbiamo fatto di più. Seguendo con particolare 
attenzione la vicenda in data 20 giugno 2013 prot. 176 abbiamo trasmesso 
un messaggio via fax al Sindaco di Roma e, per conoscenza, al Presidente 
della Regione Lazio e al Ministro dell’Ambiente riassumendo i risultati 
pubblicati del Dipartimento di Epidemiologia del Servizio Sanitario 
Regionale – Rapporto “Epidemiologia Rifiuti Ambiente Salute nel 
Lazio – Eras Lazio – Valutazione epidemiologica dello stato della 
salute della popolazione esposta a processi di raccolta, trasformazione e 
smaltimento dei rifiuti urbani nella Regione Lazio”; nelle conclusioni, 
per Malagrotta, si legge:

sulla popolazione 

“lo studio della coorte dei residenti nell’area di Malagrotta ha evidenziato un 
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quadro di mortalità tra le persone più esposte in gran parte sovrapponibile con 
quello di riferimento”

e sui lavoratori

“i lavoratori presso la discarica di Malagrotta hanno una mortalità per tutte 
le cause sovrapponibile alla mortalità della popolazione del Lazio nello stesso 
periodo (tabella 4)”

Purtroppo su questo fatto da più di due anni a questa parte siamo sottoposti 
a un bombardamento mediatico senza esclusione di colpi al punto di 
farci apparire degli speculatori “monopolisti”; al contrario noi siamo 
profondamente convinti di fare al meglio il nostro lavoro perché da più di 
trentanni Malagrotta opera, notte e giorno, al servizio della Città e ne 
è stata la fortuna e la salvezza.

Ma non basta, siamo andati oltre. Abbiamo incaricato lo staff medico 
condotto dai professori Ferruccio Fazio e Walter Ricciardi di uno specifico 
mirato studio in relazione all’esposizione a fattori di rischio microbiologico 
riconducibili all’attività della discarica di Malagrotta. Nelle conclusioni 
della Relazione (pag. 63 alinea 5) si legge “In conclusione, l’analisi 
documentale, in particolare i risultati di monitoraggi periodici e di quelli 
condotti ad hoc, indica che la discarica di Malagrotta debba essere considerata 
una discarica controllata, progettata e gestita secondo le normative vigenti, con 
sistemi di barriera e con captazione del percolato e del biogas. Si può, quindi, 
ragionevolmente affermare che la discarica oggetto del presente lavoro non 
rappresenta una minaccia per la salute delle popolazioni residenti nell’area della 
Valle Galeria, né per i lavoratori addetti, se non in maniera assimilabile alle altre 
discariche controllate progettate, realizzate e gestite in accordo alla normativa 
vigente”. L’analitica e documentata Relazione è stata trasmessa in data 30 
dicembre 2013 prot. 330 al Signor Commissario per il superamento della 
situazione di grave criticità nella gestione dei rifiuti urbani nel territorio 
della Provincia di Roma Dott. Goffredo Sottile, al Signor Sindaco di Roma 
Capitale Prof. Ignazio Marino, al Signor Presidente della Regione Lazio 
On. Nicola Zingaretti, al Signor Direttore Generale dell’AMA SpA Ing. 
Giovanni Fiscon e al Signor Ministro dell’Ambiente On. Andrea Orlando. 
La Relazione integrale è reperibile sul sito www.colari.it.

Un altro fatto va posto in rilievo: a Malagrotta è stata installata su nostra 



107

iniziativa la prima centralina di rilevamento dell’aria (ottobre 1987). I 
dati sempre positivi venivano comunicati alle Autorità e alla stampa, ma 
qualcuno ha insinuato (e come poteva mancare) che i dati rilevati dalla 
nostra centralina potevano essere addomesticati e allora l’ARPA da qualche 
anno ha installato a Malagrotta l’ultima centralina la 13a: i dati sono sempre 
in zona medaglie (vedi allegato A).

L’intera area su cui insiste il complesso infrastrutturale di Malagrotta 
grazie alla cinturazione impermeabile di tutti i lotti del deposito offerta 
dal POLDER, il cui perimetro risulta pari a circa sei chilometri, e alle 
arginature di servizio connesse alla discarica e delimitanti i singoli lotti di 
questa, non può indurre contaminazione né del suolo esterno al complesso 
né la falda sotterranea esternamente al complesso, come è provato dalle 
numerose e attente rilevazioni effettuate negli anni da tutti gli Enti pubblici 
preposti al monitoraggio ambientale.

SERVIZI

La discarica è dotata di reti per la raccolta del percolato che viene trasferito a 
impianti di trattamento autorizzati in attesa dell’attivazione degli impianti 
interni in via di completamento, capaci di trattare dai 20 ai 30 mc. l’ora 
necessari ad accompagnare la gestione post-mortem della discarica per 
almeno 30 anni.

Le reti che convogliano alle due centrali di trattamento e trasformazione 
in energia il biogas dalle migliaia di pozzi esistenti sono in depressione, 
esiste anche un impianto industriale modello che dalla fine degli anni 
’80 trasforma 1000 Nmc/ora di biogas in biometano per autotrazione 
per veicoli aziendali in parte per l’AMA e l’ATAC oltre a un impianto 
fotovoltaico ed eolico.

Le reti di servizio percolato, biogas, pozzi, collegamenti dei servizi 
sanitari e altri nel sottosuolo di Malagrotta che misurano centinaia di 
chilometri, sono tenute costantemente sotto controllo anche dai rilevatori 
internazionali che autonomamente ed automaticamente sono in condizioni 
di intervento.



108

CONTROLLI

L’ARPA, il NOE e le Guardie Provinciali effettuano costantemente 
sopralluoghi e controlli a tutte le ore riferite particolarmente alla gestione 
nei quasi trent’anni di servizio; l’Amministratore Rando ha avuto circa 
dieci verbali di contestazione che sono finiti in un processo il cui risultato 
è stato sempre assoluzione perché il fatto non sussiste e/o non costituisce 
reato: una sola volta è stata confermata la contravvenzione a causa del 
ritardato rinnovo (due mesi) dell’autorizzazione semestrale a smaltire i 
fanghi dell’ACEA.

La verità è che nell’esecuzione dei tanti e impegnativi lavori, interventi e 
installazioni di servizio presenti a Malagrotta, nonostante la complessità 
che l’esercizio di essa ha comportato, noi ci siamo sempre impegnati al 
meglio. 

Va sempre tenuto presente però che la materia prima, che la fabbrica 
di Malagrotta ha lavorato, sono stati rifiuti e fanghi urbani, non 
confetti.

Del Parco Naturale di Malagrotta autorizzato e atteso sono già a dimora 
migliaia di alberi ed è già stato piantumato il lotto “L”.
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Malagrotta: plastico progetto di ripristino ambientale Parco Naturale
La chiusura è programmata con la creazione di un Parco Naturale con la piantumazione di 340.000 
piante tra alberi e arbusti

Malagrotta: piantumazione Lotto “L”
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5.	 Il Gassificatore di Albano e Nota Personale
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Il Gassificatore di Albano e Nota Personale

Nella lettera ai miei avvocati del 25 febbraio parlavo in particolare di 
come nasce la necessità di realizzare il gassificatore. Poiché però ho avuto 
l’impressione (spero sia solo un’impressione) che anche i miei avvocati non 
l’abbiamo capita appieno, voglio qui riassumere in termini semplici e 
chiari l’Operazione gassificatore di Albano.

L’impianto TMB (Trattamento Meccanico Biologico) di Albano, in pieno 
esercizio dalla fine degli anni ’90, produce una notevole quantità di CDR 
(Combustibile da Rifiuti) che imballa, e spesso fascia con film di polietilene, 
e trasferisce al forno di Colleferro per essere bruciato e produrre energia (si 
tenga sempre ben presente che una tonnellata di CDR è equivalente come 
potere calorifico a circa 3 barili di olio combustibile).

Ora accade che in sede di esercizio sempre più spesso il forno di Colleferro 
per motivi i più vari è fermo e non è in grado di ricevere e bruciare il 
combustibile (è come se la massaia, preparato l’impasto del pane, andasse al 
forno per cuocerlo e lo trovasse chiuso o spento). Succede che, non potendo 
fermare l’impianto TMB, e con esso il servizio di smaltimento dei rifiuti dei 
Castelli Romani, il combustibile (molto spesso dopo stoccaggi rilevanti) 
finisca in discarica; è quello che è avvenuto, come dettagliatamente portato a 
conoscenza delle Autorità e dei Comuni tutti interessati. Valga come piccolo 
ma emblematico esempio la lettera del 5 aprile 2006 prot. 78 (allegato 
B) che precisa come nel corso dell’anno 2004 sia stato possibile conferire il 
CDR prodotto dall’impianto TMB di Albano presso il forno di Colleferro 
per sole 124 giornate lavorative; con un danno conseguente alle interruzioni 
registrate nel periodo novembre 2003 - agosto 2005 quantificato con nota 
prot. n. 235 del 20.09.2005 in Euro 1.298.500 (allegato C).

Naturalmente un impianto industriale che giornalmente deve effettuare 
un servizio di pubblica necessità così non può andare avanti. Allora 
l’imprenditore, sia pure poco accorto, decide di rendere l’impianto 
autosufficiente e di riproporre l’istanza che la Giancamilli Ambiente in 
data 9 giugno 2000 prot. 023 (allegato D) aveva avanzato al Ministro 
dell’Industria (a quel tempo competente ad autorizzare i forni), per 
realizzare un impianto per la produzione di energia elettrica alimentato 
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con CDR. L’istanza rimane in sonno al Ministero.

Continua purtroppo sempre più negativamente l’andazzo del ricevimento 
a singhiozzo del CDR da parte del forno di Colleferro; contestazioni su 
contestazioni, segnalazioni e denunce a non finire (c’è documentazione 
per una Enciclopedia); si deve ampliare la discarica per ricevere il 
CDR prodotto; presentiamo alla Regione (a cui sono stati trasferiti i 
poteri un tempo del Ministero) in data 25 gennaio 2006 prot. 011 
(allegato E) una nuova istanza per realizzare, connesso all’impianto di 
trattamento meccanico biologico di Albano, il gassificatore, che riceva 
automaticamente attraverso un nastro trasportatore il combustibile 
prodotto, in grado di affrancarsi dalla anomala e negativa esperienza 
di Colleferro.

L’iniziativa, è bene ricordarlo, ebbe l’approvazione unanime di tutti i 
Sindaci del Comprensorio.

Ma poiché l’AMA, come abbiamo avuto modo di chiarire nella nota 
illustrativa inviata ai Magistrati in data 31 gennaio 2014, non trova il 
sito (ne sono stati scartati già tre: Castel Romano, Lunghezzina e Santa 
Palomba) dove realizzare il suo forno in grado di bruciare e trasformare 
in energia il combustibile prodotto dai suoi impianti di trattamento 
meccanico biologico di Rocca Cencia e di Salario, per la nota opposizione 
di Rifondazione Comunista presente nella Giunta Veltroni, si decide di 
integrare in data 4 gennaio 2007 (allegato F) la proposta già in istruttoria 
avanzata dalla Pontina: nasce così il Consorzio COEMA nel quale AMA 
e ACEA, attraverso ECOMED Srl, detengono il 67%, la PONTINA 
AMBIENTE il 33%. La necessità e l’urgenza di realizzare l’Opera era 
avvertita da tutti e ben riportata nella diffida del 25 maggio 2007 prot. 
124 (allegato G) al Presidente Marrazzo. Tutti, pubblici e privati (come 
ho ricordato nella mia nota illustrativa – pag. 7-8), ci sentimmo mobilitati 
ed esaltati per la più rapida soluzione dell’opera. 

E a questo proposito abbiamo letto su Il Messaggero del 25 febbraio 2014 
stralci dell’interrogatorio dell’Assessore Hermanin il quale dichiara “Roma 
doveva avere gli impianti per chiudere Malagrotta. Ho firmato, perché era 
il mio progetto: ho sostenuto di aver agito nell’interesse del Comune senza 
commettere reati “il Comune era azionista al 66%, erano loro a dirmi di 
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andare avanti e non certo l’imprenditore laziale”. 

L’imprenditore laziale sarei io che, come ho ricordato sempre nella nota 
illustrativa ai Giudici, avevo e ho una partecipazione limitata a meno 
del 9%, per l’esattezza all’8,745% (mia quota parte di Pontina Ambiente 
partecipe del 33% di COEMA).

Ma nessuno ha ricordato – strano, ma molto strano – un 
fatto particolarmente rilevante accaduto nei giorni della notizia 
dell’autorizzazione della Regione Lazio al COEMA (ACEA-AMA/
PONTINA), rappresentata dal Presidente Ing. Luciano Piacenti, dirigente 
dell’ACEA, e animata dal Dott. Andrea Mangoni Amministratore Delegato 
ACEA(1) (che già aveva portato l’Azienda a investire per la produzione di 
energia da fonti rinnovabili), a realizzare il gassificatore di Albano alimentato 
da combustibile derivato da rifiuti da fonti rinnovabili (CDR) capace 
di produrre 40 MW di energia elettrica sostenuta dal CIP/6: le azioni 
dell’ACEA hanno avuto in borsa un balzo del 4% con profitto rilevante 
dalla sera alla mattina degli azionisti. E gli azionisti dell’ACEA erano e 
sono il Comune di Roma, socio di maggioranza, i privati Caltagirone, 
GDF Suez S.A. e tanti altri piccoli-medi investitori. Varrebbe la pena fare 
un conto esatto dell’operazione finanziaria scaturita da fonti rinnovabili 
dal gassificatore di Albano e non solo. Sarà mio compito farlo, tornato in 
libertà, se nel frattempo non l’avrà fatto qualcun altro.

Io non ho un’azione dell’ACEA né di altri, sono azionista esclusivamente 
di società nelle quali io lavoro e mi impegno per la loro crescita.

A proposito dell’Assessore Hermanin, che viene dal mondo dei verdi ed 
è fondatore di Legambiente Lazio, non posso non ricordarne l’impegno 
professionale e la determinazione; senza di lui la Regione Lazio non 
avrebbe ancora gli impianti. Come ho avuto occasione di ripetere tante 
volte, ad amici e non, questo per me è stato possibile perché il suo cognome 
non era Ermanin, come i più scrivevano, ma Hermanin con la H (acca) 
derivatagli dal padre tedesco.

All’Assessore Hermanin debbono non poco i Romani, i Laziali e 
particolarmente i Frusinati perché solo la sua determinazione tedesca 
è riuscita ad attivare l’impianto di Colfelice che il nostro Gruppo aveva 
costruito a tempo di record ma che da tre anni era fermo e per una ragione 
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o per l’altra non si trovava il modo di mandare in esercizio. E pensare che 
ancora oggi (Colfelice) soccorre tanti comuni di fuori provincia. E forse 
è anche per questa tua onesta dinamicità e concretezza, caro Giovanni, che 
ti hanno … oscurato e permettimi con il linguaggio della verità una nota 
personale(2) ma doverosa.

Ma prima di chiudere voglio dire una parola sui presunti benefici che 
sarebbero derivati agli imprenditori con l’incentivo del CIP/6 (Deliberazione 
29 aprile 1992).

In realtà gli incentivi, nati per sostenere l’industria e l’occupazione a certe 
precise condizioni, vanno nel nostro caso a favore dell’utenza cioè dei 
cittadini perché si riverberano sulla tariffa. Il gestore dell’impianto laziale, 
infatti, è tenuto per legge a fine anno a relazionare in sede di bilancio i 
relativi costi e benefici: il che significa in poche parole che la Regione 
Lazio ha una tariffa “amministrata” contrariamente alle altre Regioni dove 
la tariffa è libera, sorretta e derivata dalle regole del mercato. Sarebbe 
“interessante” raffrontare i risultati di questi differenti processi tariffari e 
i risultati a cui si è pervenuti con le più attrezzate ed efficienti Regioni 
Lombardia e Emilia Romagna. Ci proverò se altri non l’hanno fatto. 

La Regione Lazio ha avuto dal Ministero la disponibilità di benefici del 
CIP/6 per 150 MW, rapportati alla quantità di CDR disponibile dai rifiuti 
della Regione; ad oggi sono stati in parte utilizzati dai forni di Colleferro e 
da quelli di San Vittore (e nei mesi sperimentali dalla linea dimostrativa 
di Malagrotta). L’incentivo per legge ha la durata effettiva di otto anni e in 
Italia è stato sfruttato appieno negli anni passati (1992-2008) dall’Emilia 
Romagna, dalla Lombardia, dal Veneto, dalla Puglia e, da ultimo, anche 
dalla Campania per l’impianto di Acerra.

Mi viene in mente, in ordine al funzionamento dei benefici sui servizi e 
più in generale al meccanismo della tariffa, quello che accadde in occasione 
della crisi del Canale di Suez quando i prezzi dei sottoprodotti dalla sera 
alla mattina impazzirono, la carta da 20 lire al chilo passò a 120 lire, così i 
metalli, la plastica ecc. al punto che per il servizio di raccolta e smaltimento 
dei rifiuti della Città, basato su un corrispettivo costituito da una parte 
fissa e dal ricavato della vendita dei sottoprodotti recuperati (carta, metalli, 
plastica, mangime, compost) ancorati alle mercuriali commerciali, Roma 
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nell’anno 1973 è stata la sola Metropoli al mondo che per lo smaltimento 
dei rifiuti anziché pagare ha incassato circa 800 milioni.

Il resto è cronaca e quindi noto a tutti. Per parte mia posso concludere 
riportando quanto sull’argomento ho scritto nella nota illustrativa, e cioè che 
ancora oggi “basterebbe” realizzare il gassificatore di Albano e completare 
quello di Malagrotta per risolvere in maniera eccellente e definitiva, anche 
con l’incremento della Raccolta differenziata, i problemi tutti dei rifiuti di 
Roma, non dimenticando mai la discarica di servizio. C’è da aggiungere che 
le tecnologie autorizzate e attese sono agli effetti ambientali il TOP: in 
Giappone, a Fukuyama (Hiroshima Japan), a Osaka, a Kanazawa, a Tokio, 
gli impianti sono operativi da anni dentro le Città (allegato H).

(1) L’Amministratore Delegato di ACEA Ing. Andrea Mangoni vedeva bene (anzi sollecitava) 
nel COEMA il nucleo di una futura collaborazione soprattutto nel settore industriale dei 
rifiuti tra pubblico (Ecomed partecipata da ACEA e AMA) e privato (COLARI) attraverso un 
Soggetto Sociale che non solo avrebbe dovuto realizzare e gestire gli impianti ancora necessari 
al trattamento industriale dei rifiuti romani valorizzando anche i sottoprodotti recuperati 
dalla Raccolta Differenziata (che aveva cominciato a muovere i primi passi) ma a proiettarsi e 
affermarsi nel mondo dei rifiuti in Italia e all’Estero. C’erano tutte le condizioni, e anche di 
più, per fare quello che avevano fatto nel Nord altre aziende municipalizzate. 
Il Campidoglio condivideva questa linea, e più volte ne avevo parlato con l’allora Assessore al 
Bilancio Marco Causi e dato la mia adesione. Ricordo anche che posi l’accento alla soluzione di 
valorizzare al massimo l’organico, derivato dalla Raccolta Differenziata, illustrando un progetto 
che in illo tempore avevo già illustrato al Sindaco Rutelli che lo avevo definito favoloso, ma 
allora non c’erano le condizioni oggettive che ci sono oggi. La cosa è talmente importante che 
ho sentito il bisogno di farne cenno anche al Sindaco Marino nel nostro primo, lungo e ultimo 
colloquio in Campidoglio a fine settembre.
Questa estate ho avuto modo di tornare sull’argomento con un noto, qualificato, apprezzato e 
stimato imprenditore del settore, nordista, che si è dichiarato pronto a partecipare a una cordata 
per realizzare il progetto, a suo dire, fantascientifico. È realizzabile perché a Malagrotta dal 
1987 esiste un impianto industriale operativo “modello” unico e indispensabile per realizzare 
e centrare il progetto dell’impianto industriale in tutte le sue componenti e conseguire 
l’ambizioso obiettivo e Roma lo merita.

(2) Nota Personale
Caro Giovanni, visto che parliamo di politica e di politici, permettimi di parlare di Bruno Landi, 
anche lui è chiamato a far parte della compagnia dei malfattori. Ho conosciuto Bruno da Presidente 
della Giunta, lo ho incontrato in circostanze istituzionali (tu sai che lui viene dal mondo socialista 
mentre io da Biancofiore e prima ancora da Bianco Padre). Cessata l’attività politica, ho ritrovato 
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Bruno consulente dell’IPI di Angelo Deodati, mio compaesano, e ci siamo trovati a collaborare e 
conoscerci. Bruno non so cosa pensasse di me; mi ha visto all’opera e ha potuto apprezzare il mio 
quotidiano impegno al lavoro, la mia vita dedita ai fatti più che alle parole e a far del bene. Io di 
Bruno ho apprezzato l’intelligenza e l’impegno nel lavoro e tanta voglia di conoscere e approfondire 
i problemi ambientali. Io a lui, che stimo, ho dispensato a piene mani e generosamente il mio sapere 
sui rifiuti e debbo riconoscere che è stato un bravo e volenteroso discepolo.
Ma Bruno era rimasto colpito dal virus della politica e non riusciva a liberarsene (più volte 
glielo ho detto): ecco allora telefonate alla politichese, incontri per le chiacchierate al caffè, 
all’aperitivo, colazioni riservate; insomma tutto il rito tipico di quel mondo che lo aveva visto 
brillante oratore polemizzare in Parlamento anche con Personaggi Autorevoli, mondo che 
avevo in gioventù sfiorato ma niente aveva a che vedere col mio modo di essere e di vivere nel 
facere anziché nel dicere.
Ma Bruno ha sempre lavorato e nel lavoro ha sempre tenuto presente l’interesse pubblico e 
ha acquisito, in un certo modo, anche un’esperienza ambientale. Latina l’ha visto impegnato 
totalmente al punto che se la discarica di Borgo Montello è stata risanata dai rifiuti d’ogni 
genere conferiti tanti anni fa dalla gestione comunale, arruffona e incapace, con la quale la 
gestione corrente non ha nulla a che vedere, lo si deve a lui, alla sua costanza. Così la bonifica è 
stata realizzata con enormi vantaggi ambientali ed economici della città e della zona. Per parte 
mia, anche se i miei interessi personali erano e sono insignificanti (12,25% la metà della metà 
della quota di minoranza: la quota di maggioranza a prevalente capitale pubblico è del 51%, la 
quota privata di minoranza del 49%, la metà è 24,50% e l’altra metà diviso 2 è pari al 12,25, 
questa è la mia quota). Ho spesso detto a Bruno che sbagliava a spendere impegno e soldi a favore 
di Amministrazioni Passate che avevano fatto male; andavano denunciati i responsabili e basta 
anche agli effetti di eventuali responsabilità. Ma voleva, come ha fatto, sanare ambientalmente 
ed economicamente un passato negativo per Latina; forse, anzi senza forse, c’è riuscito ma 
mal gliene incolse, come è nelle umane cose. Oggi dovrebbe fare una cosa sola: rappresentare 
sinteticamente quello che ha fatto con i benefici conseguenti e le economie che ne ha tratto 
la Città anche con riferimento ai costi di smaltimento dei suoi rifiuti, operazione tra l’altro 
semplice vista l’esistenza operativa della connessa discarica gestita da una nota e qualificata 
impresa lombarda con cui raffrontare i costi e presentare il conto ed esigere il pagamento. I 
sindaci di Latina, gli Amministratori tutti della zona e gli abitanti di Borgo Montello devono 
sapere e i Responsabili pagare. E, visto che ci siamo, nel quadro della monnezza di Roma 
e Lazio non posso non ricordare l’SOS di Viterbo, con i rifiuti per le strade per la discarica 
(rectius buco) esaurita, lanciato a Malagrotta.
L’appello fu immediatamente raccolto dal Gruppo e i rifiuti di Viterbo finirono a Malagrotta che 
già ritirava quelli di Rieti, della Provincia di Roma, del Frusinate, insomma di tutta la Regione, 
esclusa la sola Provincia di Latina. Era assurdo e folle però pensare a Malagrotta come soluzione 
definitiva. E nacque Casale Bussi prima come discarica, poi come impianto industriale (TMB) 
tuttora operativo per le provincie di Viterbo e di Rieti, con l’aggiunta, da qualche mese, anche 
dei rifiuti dei comuni che conferivano alla discarica di Bracciano-Cupinoro, gestita dalla società 
pubblica partecipata per intero dal Comune, ora chiusa e la cui pesante bonifica è lasciata in 
eredità alla Collettività. Regione, Ministero dell’Ambiente e chi lo sa? Io so solo che abbiamo 
proposto più volte a Bracciano progetti industriali a iniziativa e investimenti privati per risolvere 
il problema a norma seguendo l’esempio di Colfelice, Albano, Roma, Viterbo e ora Guidonia; ma 
anche con l’ambizione di portare la Regione Lazio (la mia Regione) a un livello di eccellenza nel 
trattamento dei rifiuti: la risposta è che i progetti sono tuttora in sonno.
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E allora mi viene spontaneo chiedere: ma signori politici, amministratori, giovani e meno 
giovani, tuttora in qualche modo corresponsabili dei pubblici interessi e della loro gestione, 
ve lo siete mai domandato, senza questi imprenditori (il nostro Gruppo) che hanno lavorato 
e investito in proprio e reso servizi a condizioni vantaggiose e più ancora senza la Risorsa di 
Malagrotta che fine ingloriosa Roma e la Regione avrebbero fatto? 
Alla Vostra lealtà e alla Vs. coscienza la risposta. 
Tu Giovanni la tua parte l’hai fatta, eccome!!! Sei però ancora in età e forte: stai tranquillo 
che prima o poi (meglio presto) dovranno ritrovarti perché questo Paese, se non ritrova lo 
spirito e la forza di operare (o QUALCUNO che gliela trasfonde e capace di generare speranza 
e crescita) come noi negli anni ’50 e ’60, non può salvarsi: che tristezza vedere andare in disuso 
se non addirittura cancellati gli aggettivi “laborioso” e “galantuomo” ed essere soffocati da 
burocrati e da tecnocrati.
Ricordo quel tempo purtroppo lontano quando si parlava, si programmava, si discutevano in 
libertà alla luce del sole idee e progetti e servizi di interesse generale; ci si esaltava per concludere: 
che bello quando lo facciamo, quando questo si fa, che aspettiamo? Oggi, purtroppo, da 
qualche tempo, anzi da troppo, non è più così; se si prova a proporre qualche idea qualche 
buona iniziativa (a me capita spesso) a malapena si trova ascolto, ma quel che è peggio è vista e 
percepita con diffidenza e con il retro pensiero, che c’è sotto?
Ecco il nostro male, non riusciamo più a concepire che si possa, che si debba, anzi si deve e 
si può, fare il bene e bene operare; che amarezza, che tristezza è per me, e credo anche per te, 
Giovanni, tutto questo!
E a te, Giovanni persona per bene, da me stimata e apprezzata come pochi, voglio fare una 
confessione. È da anni, da tanti anni, che non mi trovo in sintonia con i valori del mio tempo (che 
io chiamo trisecolare) tanto è vero che in occasione dell’insediamento da Sindaco, richiamato 
dopo vent’anni dai miei compaesani a SERVIZIO (6/7/1980) per la terza volta, nel saluto, 
espressi ringraziamenti, propositi, inviti e esortazioni, sentii il bisogno di ricordare un severo 
monito del Presidente Moro: “anche di crescita si può morire ... se alla stagione dei diritti non 
seguirà quella dei doveri, questo paese non si salverà.” Parole Profetiche (ultimo allegato – che 
invito a leggere – Delibera Comunale n. 79 del 6/7/1980 con l’unita Proposta “Alla soglia 
degli anni ‘80” realizzata per intero e più).
Sono stati per me cinque anni pesanti in un periodo particolarmente intenso di lavoro del 
nostro Gruppo impegnato anche all’Estero. Ma a Pisoniano, tu sai l’affetto e l’amore che mi 
lega ad esso, non potevo dire di NO. So solo che i viaggi nel mio peregrinare per il mondo tra 
fusi orari e voli notturni transoceanici erano sempre programmati con il ritorno a Roma per il 
sabato di modo che la domenica mattina, in compagnia di amici mi scaricavo con camminate 
in campagna, razziando le primizie della tanta frutta che la terra generosamente ci offre (nel 
ricordo della mia fanciullezza) nei boschi, nei monti e a riossigenarmi all’aria pura a raccontare, 
a conversare, a curiosare, insomma, a ricaricarmi e anche a riflettere, a pensare al punto che 
ho meditato uno slogan personale: “se sai leggere profondamente quello che accade nel tuo paese, ci 
metti il moltiplicatore leggi il mondo” e io con Pisoniano leggo il mondo: un caso esemplare (anno 
1936 residenti autoctoni 2501, anno 1980 residenti autoctoni 1022, anno 2014 residenti 808 
così divisi: Albania 12, Argentina 1, Armenia 1, Bulgaria 4, Congo 2, Repubblica Domenicana 
3, Ecuador 4, Eritrea 1, Filippine 1, Francia 3, Kosovo 1, Marocco 2, Messico 3, Polonia 11, 
Romania 78, Senegal 2, Tunisia 3, Ucraina 7, autoctoni 671. C’è tutto!
Un giorno, Giovanni, anche tu mi racconterai qualcosa del tuo Riofreddo.
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6.	Doverosa puntualizzazione sociale
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Doverosa puntualizzazione sociale

Quello che più sorprende e lascia sconcertati è che nelle migliaia di pagine 
e intercettazioni e centinaia di faldoni, a detta degli avvocati, si nota che 
alla base di tutto c’è l’assioma di un Cerroni “monopolista”, padrone di 
tutta la “monnezza”, circondato da sodali più o meno compiacenti e/o da 
presta-nomi. 

Tale assunto NON CORRISPONDE AL VERO e per accertare la verità 
bastava e basta fare un’operazione da due soldi che tutti (anche il più 
sprovveduto dei ragionieri) sono in grado di fare attraverso una semplice 
visura alla camera di commercio per conoscere la proprietà delle società 
interessate ai rifiuti. Ma se proprio non si voleva fare questa fatica, sarebbe 
bastato chiederlo a me, anche perché ho chiesto più volte di essere sentito. 
E poiché non è stata fatta né l’una né l’altra cosa lo farò io.

Della E. Giovi Srl nella cui orbita ruota tutta la galassia di Malagrotta, sono 
socio al 50%.

Della Pontina Ambiente Srl titolare dell’impianto industriale e della 
discarica di Albano sono socio al 26,50%.

Della Ecologia Viterbo Srl titolare della discarica e dell’impianto di 
Viterbo sono socio al 15,65%.

Della Ecoambiente Srl titolare della discarica di Latina sono socio al 
12,50%.

Della Eco Italia ’87 Srl titolare della discarica di Guidonia sono socio al 
28,50%.

Di COEMA (Consorzio Ecologio Massimetta), che comprende ACEA e 
AMA che con l’ECOMED detengono il 67%, il 33% è posseduto dalla 
Pontina Ambiente (della quale sono socio al 26,50%) per cui la mia 
partecipazione al COEMA è pari all’8,745%.
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7.	Presentazione del “Rapporto sulle attività nella gestione  
industriale dei rifiuti solidi urbani 2002-2014”
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Con il 2014 inizia il 70° anno di impegno del nostro Gruppo nel gestire, nella 
migliore maniera possibile, ciò che la società scarta e che per noi è materia 
prima: i rifiuti solidi urbani.
Doverosa è quindi la pubblicazione di questo terzo volume che contiene le 
realizzazioni (26 impianti), gli studi e le ricerche, portati a termine in questi 
ultimi 12 anni. Anni che segnano a livello mondiale l’urgenza di trovare una 
soluzione definitiva al problema dei rifiuti, con l’azzeramento delle discariche 
e la forte spinta verso il recupero e il reinserimento totale nei cicli produttivi: 
la chiusura del cerchio.
“Rifiuti zero”, questo lo slogan che un po’ dovunque caratterizza le richieste 
e le attese della comunità. E a questo slogan il nostro gruppo ha risposto con 
i fatti, realizzando in tutto il mondo impianti finalizzati al recupero, figli di 
quanto iniziato a Roma nel lontano 1964 con la realizzazione del primo 
impianto di riciclaggio dei rifiuti.
Il nostro Full Circle® massimizza il recupero di risorse (carta, plastica, metalli), 
trasforma in energia pulita il Combustibile Solido Secondario (CSS), mediante 
un avanzato processo di Gassificazione, produce una frazione vetrificata 
riutilizzabile, biostabilizza/bioessica la materia organica residuale. 
Proprio quest’ultima frazione costituisce la nostra prossima sfida: la sua 
trasformazione in energia. Mettendo così in pratica il proposito dell’Agenzia 
Europea per l’Ambiente (EEA) di giungere alla completa valorizzazione 
dei rifiuti, come evidenziato nello studio “Waste opportunities - Past and 
future climate benefits from better municipal waste management in Europe” 
(“Opportunità dei Rifiuti – Benefici climatici passati e futuri di una migliore 
gestione dei rifiuti urbani in Europa”) del 2011.
Questa è la nostra filosofia, il nostro contributo alla salvaguardia dell’ambiente. 
Occorre dotarsi, infine, di una discarica di servizio capace di assicurare il 
corretto smaltimento quotidiano dei rifiuti, di ricevere e allogare cioè quella 
parte dei rifiuti trattati e non suscettibili di recupero, quelli che per loro 
natura non possono essere trattati, e, comunque, in grado di far fronte a ogni 
altra evenienza: emergenze, sospensione per incidenti tecnici degli impianti, 
scioperi, crisi dei mercati dei materiali recuperati, ecc. ecc. 
E’ appena il caso di ricordare che il Central Park di New York è sorto sulla 
discarica di Manhattan. Ed è quello che andrebbe fatto sempre contestualmente 
al capping per trasformare le discariche in Parco Naturale. Infatti per 
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Malagrotta è programmato e già avviato unitamente al capping un Parco 
Naturale con la messa a dimora di 340.000 piante e arbusti.
Incidentalmente, va tenuto presente che la stessa San Francisco, vista 
come riferimento e modello sia dalla passata amministrazione capitolina 
(Alemanno) sia da quella attuale (Marino) con lo slogan “Rifiuti Zero” (e 
portata a luminoso esempio da servizi farlocchi della nostra RAITV) dispone 
dal 1964 di una sua discarica di servizio, distante 80 Km. dalla città, dove 
viene conferito il 25% circa dei rifiuti prodotti. Con una intelligente e mirata 
organizzazione e con la collaborazione dell’utenza si può fare, anzi si deve 
fare, meglio; la percentuale da collocare in discarica può addirittura ridursi 
intorno al 15%.
D’altronde, con la gestione – dal 1964 al 15 settembre 1979 – dei nostri 4 
impianti realizzati a Roma (2 a Ponte Malnome e 2 a Rocca Cencia) capaci di 
trattare per recupero le 2400 ton/giorno di rifiuti solidi urbani prodotti dalla 
Città, abbiamo abbondantemente dimostrato che ciò è possibile. Purtroppo, 
il 16 settembre 1979 la nostra gestione fu sostituita “di imperio” da una 
gestione pubblica. E fu subito... notte. 
Con la seconda edizione(1) (1976) del film “Vanno si trasformano e tornano” 
in sei lingue (italiano, inglese, francese, spagnolo, portoghese e russo) 
proiettato in convegni, conferenze, seminari, ecc. in tutte le parti del mondo 
abbiamo fatto conoscere che il riciclo pressoché assoluto, come oggi è da 
tutti richiesto, è possibile e realizzabile. E gli impianti da noi costruiti in 
Italia e nel mondo che hanno trattato complessivamente circa 150 milioni di 
tonnellate di rifiuti ne sono la riprova lampante.
L’Enciclopedia TRECCANI (Appendice IV GE-PI Anni 1961-1978 pag. 
588 alla voce “Nettezza Urbana”) parla di un “sistema di smaltimento 
particolarmente valido ai fini della conservazione delle risorse naturali” 
applicato “negli impianti Sorain di Roma ove si trattano 1500 t/giorno 
di rifiuti, recuperando carta in pasta o in balle, film di plastica, mangime 
zootecnico in cubetti, barattolame pressato e combustibile solido”.
Ma il tempo anche se galantuomo passa e così è passato senza accorgermene il 
mio ... immerso nella “monnezza”; ora sento come un dovere sociale trasferire 
generosamente a imprenditori e dirigenti giovani che hanno interesse al mondo 
dei rifiuti, oggi più di ieri particolarmente sensibile a conservare “l’armonia 
del creato”, la mia secolare esperienza, il mio sapere sul trattamento e sul 
riciclo dei rifiuti.
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Ma prima voglio e debbo pubblicamente ringraziare TUTTI coloro (e 
sono tanti) che a vario titolo mi hanno accompagnato in questa splendida 
ineguagliabile e irripetibile avventura: dai soci, ai dirigenti, alle maestranze 
e ai tanti lavoratori sparsi in ogni dove, dalle favelas brasiliane ai barrios 
venezuelani, liberati dal bisogno (la terza delle quattro libertà proclamate da 
Roosevelt – 6 gennaio 1941).
Un particolare attestato di amicizia, di stima e di gratitudine va al mio socio 
Piero Giovi che mi ha accompagnato per 30 anni nell’avventura di Malagrotta, 
nella quale ha profuso le sue migliori e capaci energie per la salvezza di Roma, 
e ad Alberto Carrera, figlio di Pietro mio valido e apprezzato collaboratore e 
socio, a cui ho affidato il testimone di continuare all’estero il lavoro e che da 
anni brillantemente porta avanti i nostri progetti e i nostri impianti sempre 
più apprezzati. Un affettuoso ricordo a Ennio Ballarelli.
Più volte e da più parti anche in famiglia mi è stato richiesto perché tanto 
impegno, tanti sacrifici e tanto amore per Roma e i suoi rifiuti!
Roma mi ha accolto – spiantato studente - e mi ha dato lavoro a 19 anni; giorno 
dopo giorno, come una seconda madre, mi ha visto crescere. Un episodio voglio 
ricordare che è bene che tutti conoscano: in occasione della crisi del Canale di Suez 
i prezzi dei sottoprodotti dalla sera alla mattina impazzirono, la carta da 20 lire al 
chilo passò a 120 lire, così i metalli, la plastica ecc. al punto che per il servizio di 
raccolta e di smaltimento dei rifiuti della Città, basato su un corrispettivo costituito 
da una parte fissa e dal ricavato della vendita dei sottoprodotti recuperati (carta, 
metalli, plastica, mangime, compost) ancorati alle mercuriali commerciali, Roma 
nell’anno 1973 è stata la sola Metropoli al mondo che per lo smaltimento dei 
rifiuti anziché pagare ha incassato circa 800 milioni. E questo ineguagliabile 
record è stato possibile grazie al nostro lavoro.
Per parte mia non so se avrò il tempo di scrivere la PRESENTAZIONE del IV 
volume che nel rispetto della tradizione dovrà essere datata 1° gennaio 2026 ... 
però, come si dice, non porre mai limiti alla Divina Provvidenza; per ora grazie, 
grazie di cuore a TUTTI.

	 Manlio Cerroni

1 gennaio 2014

(1) La prima edizione era stata fatta dopo l’inaugurazione dell’impianto (1964), presentata a 
Genova alla Mostra Mondiale del Cinema Industriale nel 1965 ottenne il 1° Premio.
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8.	Considerazioni
	 Ringraziamenti
	 Riflessioni
	 Propositi
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	 Considerazioni
	 Ringraziamenti
	 Riflessioni
	 Propositi

La marea mediatica con gli apprendisti, i cronisti, gli editorialisti e i 
direttori che da tempo non ci risparmiava non si è fatta mancare niente; è 
ricorsa perfino ai mezzi audiovisivi più ossessivi di cui oggi la tecnologia 
dispone. Sono andati tutti a ruota libera a danno della corretta e obiettiva 
informazione senza mai sentire il dovere d’interpellare gli interessati. 

Ricordo che più di 30 anni fa si era riaccesa la polemica sui diritti e sui 
limiti dell’informazione, sulle pene (carcere e non) da erogare a giornalisti e 
editori che avevano diffamato, e gravemente, con notizie false e calunniose. 
Parlandone con un autorevolissimo personaggio dell’epoca, suggerii un 
rimedio molto semplice e chiaro, quello di obbligare, una volta accertato 
che il fatto rappresentato non corrispondeva al vero, il giornale, la rivista, 
il mezzo audiovisivo alla rettifica nei modi e nei termini con cui era stata 
data la notizia. Niente carcere, ma solo risarcimento, soprattutto del 
danno di immagine, a carico dell’organo che aveva dato la notizia. La 
risposta fu “è troppo bello per essere vero”. 

Vale ancora oggi e più di ieri. Ne sono convinto. Giornalisti ed editori ci 
penserebbero due volte prima delle grandi sparate, capaci di rovinare la 
gente, il più delle volte motivate da ragioni di tiratura. 

Per noi la marea mediatica di questi mesi e soprattutto dei giorni scorsi è 
stata un’Apocalisse.

Ma, grazie a Dio, ci sono anche le eccezioni. Una voce ... clamante nel 
deserto è stata quella di Chicco Testa su “Il Tempo” del 17 gennaio 2014 
con l’articolo di fondo “L’ipocrisia e la politica assente” (allegato I).

Era difficile in quei giorni: ma Chicco mi conosce bene. Al tempo della 
sua presidenza ACEA ha potuto constatare di persona come ho supportato 
l’azienda a risolvere con Malagrotta a costi irrisori l’annoso problema dei 
fanghi derivati dalla depurazione delle acque civili. 
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È il caso di ricordare un incontro con Mario Diaco, Direttore Generale 
dell’ACEA, che una mattina trovai felice in ufficio e che appena entrato 
mi apostrofò “Manlio, quest’anno riportiamo il bilancio ACEA in nero 
ecco sto chiudendo il bilancio con un utile intorno agli 8 milioni”. Io 
pronto risposi “che bello. Però sarebbe più bello se tu precisassi in una 
nota che questo risultato è stato possibile grazie alle economie fatte con lo 
smaltimento dei fanghi a Malagrotta”.

Le utilità che l’ACEA ha tratto con il servizio di smaltimento fanghi a 
Malagrotta si sono apprezzate quando si è dovuto ricorrere al libero 
mercato. Andrebbe fatta – anzi va fatta – la quantificazione dell’economia 
conseguita anche per farla conoscere agli Azionisti (il Comune in 
primis), agli altri grandi soci e ai romani.

Ma più ancora, Chicco sa che abbiamo partecipato e vinto in ATI 
(Associazione Temporanea d’Imprese) con l’Enel, lui Presidente, e la Foster 
Wheeler Power (americana) la gara di Napoli per il trattamento dei rifiuti 
urbani. Ricordo la sera che mi telefonò per dirmi: Manlio, tieniti pronto 
che domani alle 11 abbiamo appuntamento con Bassolino per siglare la 
bozza del contratto (protocollo d’intesa). Poi il mattino di buon’ora (alle 
8 circa) mi ritelefonò per dirmi che l’appuntamento era stato rinviato, ne 
ignorava le ragioni. L’appuntamento non c’è più stato. C’è stata invece 
la più grossa porcheria di tutti i tempi, nota al mondo intero, Napoli e 
l’Italia svergognati. La Comunità Europea sta multando il Governo di 
100 milioni di euro l’anno per non so quanti anni e Napoli continua 
faticosamente a mandare, anche via mare, i rifiuti all’estero (Allegati L e 
M: Il Mattino del 16/2/2014 e del 10/8/2011).

Nei giorni scorsi sempre Il Mattino ha riportato la notizia che si stava 
chiudendo l’ultimo dei tanti processi e che il nuovo P.M. aveva chiuso la 
requisitoria chiedendo per tutti l’assoluzione piena perché il fatto non 
sussiste o non costituisce reato. È rimasto il lascito (a memoria) dei 6-7 
milioni di tonnellate di ecoballe. Così è finito tutto a tarallucci e vino.

Non pensi, caro Chicco, che nelle nostre mani le cose sarebbero andate 
diversamente e una soluzione l’avremmo comunque trovata, anche in 
emergenza, come l’abbiamo trovata a Roma dopo che negli anni ’80 a 
causa della Pubblicizzazione del servizio erano andati a morte i quattro 
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impianti gioiello di Ponte Malnome e di Rocca Cencia ai quali Napoli – 
dopo due visite tecniche-amministrative a Rocca Cencia – si era ispirata 
per dare soluzione al suo problema? “Faccia ognuno il suo mestiere”, dice 
la saggezza popolare: quello di trattare i rifiuti è il nostro mestiere!

Così va il mondo, ma io non ci sto e trovo e troverò sempre il modo 
di protestare; sfidando tutto e tutti e pagando un prezzo incalcolabile, 
quello della mia libertà.

Grazie, comunque, di cuore per l’articolo su “Il Tempo”, una volta la voce 
di Roma, diretto dal mitico fondatore Renato Angiolillo: ho conosciuto 
bene la moglie a metà degli anni ’50 quando le ho recuperato dai rifiuti un 
bene a lei particolarmente caro. Se sei curioso un giorno te lo racconterò.

Ma un grazie particolare lo devo anche a Francesco Rutelli, mitico Sindaco 
di Roma degli anni ’90, che un caro e indimenticabile amico volle farmi 
conoscere in Campidoglio. In un colloquio lungo, vivo, con passaggi 
anche forti (come mi accade quasi sempre) perché Rutelli era curioso, non 
sapeva ma aveva sete di sapere, sulla “monnezza”, sul mondo che gravitava 
intorno ai servizi di nettezza urbana e su Malagrotta. Seguirono altri 
incontri. È stato il solo Sindaco che è venuto a Malagrotta tre volte, due 
volte per celebrare eventi (convegno europeo dell’Iveco sul biometano e 
inaugurazione di un impianto) e una volta a discutere con i rappresentanti 
della XVI Circoscrizione problemi ambientali di Malagrotta e ricaduta di 
benefici sul Municipio e sulla Città (allegati N e O: Il Tempo del 25/2/1999 
e Missione Compiuta del 30/9/2013). 

Rutelli da più di venti anni mi conosce profondamente; forse è per questo 
che di fronte all’imperversare della bufera ha sentito il bisogno di scrivere su 
Facebook “... Cerroni è uno dei principali industriali italiani e internazionali 
nel settore ...” e “ ... Malagrotta (che ha certamente permesso ai cittadini di 
risparmiare molti miliardi rispetto agli standard medi italiani e, comunque, 
ha tenuto lontano per decenni dalla Capitale il crimine organizzato)...”.

Grazie, Francesco del tuo intervento. Sai bene quello che ho fatto per 
Roma, ma più ancora sai che ti considero una delle poche persone per bene 
tra le tante, ma proprio tante tante di ogni ordine e grado, della politica e 
dell’impresa romana, e non solo, che ho conosciuto.
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Ma Tu non sai quanto mi ha fatto piacere il Tuo intervento perché allo 
tsunami della Procura si è aggiunto l’uragano della Prefettura con una Nota 
Informativa all’AMA di un’indagine in corso su collegamenti mafiosi, 
nota che ha dato all’AMA l’occasione di sospendere i rilevanti pagamenti 
dei servizi passati e presenti, alle Banche di revocare i fidi, di spaventare i 
fornitori, di mettere in agitazione i lavoratori. Insomma di paralizzare la 
produzione e di portare ... il Gruppo alla decozione.

E tutto questo senza poter conoscere le ragioni, le prove, le cause, i 
sospetti, le fonti da cui nasce l’informativa prefettizia per potersi difendere, 
contestare e dedurre. 

Questa del collegamento mafioso è la cosa che in questa kafkiana vicenda 
più mi ferisce: è ingiusta e inumana per quanto mi riguarda, e Tu lo sai 
e onestamente e onorevolmente lo hai ricordato.

Questa è barbarie. Ai tempi dell’inquisizione forse c’erano più garanzie!

Ma, a prescindere dal mio caso che servirà solo come spunto, io porterò 
alla Corte di Giustizia il problema per mettere a fuoco la fattispecie e 
far chiarezza e avere giustizia di una procedura assurda, capace con il 
solo sospetto di infamare in modo indelebile le persone e distruggere 
aziende, attività, beni, ricchezze.

Vorrei anche ricordarti l’episodio “Boccia”; quando nell’infuriare 
dell’emergenza della monnezza a Napoli, nonostante quello che ci avevano 
fatto (sottratto la gara), sentii il dovere da cittadino e da italiano di fare 
qualcosa; te ne accennai e organizzasti, eri Vicepresidente del Consiglio, 
un incontro con una commissione presieduta dall’On. Boccia al quale 
mi presentai con un progetto di massima che prevedeva di trasformare 
cave dismesse (nel brindisino) di decine di milioni di mc. di volumetrie in 
discariche a norma da approntare nel giro di due o tre mesi per trasferirvi i 
rifiuti di Napoli via mare, via ferro e via gomma per almeno tre anni, tempo 
necessario e sufficiente per organizzare il trattamento industriale nel 
rispetto della normativa europea. Dichiarai anche che il nostro Gruppo 
era disponibile a organizzare l’operazione. Parlammo qualche ora, mi 
furono fatte delle obiezioni, a mio avviso puerili e comunque inconsistenti, 
sul tipo di come avere il progetto definitivo, di gare internazionali ecc.. li 
salutai dicendo con estrema franchezza che non avevano capito niente, 
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che i rifiuti sono una cosa seria e pericolosa e che in quelle circostanze 
emergenziali dovevano essere trattati da gente che sapeva il mestiere, 
anche navigando a vista con il solo scopo di risolvere bene il problema 
in termini operativi ed economici – anche ricorrendo a provvedimenti 
emergenziali – e che al termine la discarica, sigillata, poteva anche diventare 
un parco naturale come proposto, autorizzato e atteso per Malagrotta.

La sera intorno alle 21 mi telefonasti per sapere, preoccupato e inquieto, 
quello che era successo, visto che la commissione era venuta a lamentarsi 
con te. Ti dissi a modo mio che ognuno doveva fare il suo mestiere e 
che in quelle condizioni anzi in quelle particolari condizioni solo con 
la mia proposta si sarebbe potuto risolvere il problema dei rifiuti di 
Napoli e i fatti mi hanno dato ragione. Ricordi? Tu un po’ ironicamente 
mi dicesti: ma che sei il profeta? Ti risposi: sì, sono il profeta dei rifiuti ed è 
da mezzo secolo che i fatti lo confermano: i nostri impianti hanno ad oggi 
trattato nel mondo circa 150 milioni di tonnellate di rifiuti (cinque anni 
di produzione italiana). Vedi come è finita Napoli e quanto ci è costata in 
immagine e quattrini e più ancora quanto ci costerà! Un cinese ti avrebbe 
risposto: a me non interessa il colore del gatto interessa che il gatto mangi 
il topo. E il gatto era il nostro Gruppo come è stato negli anni ’90 con 
l’emergenza rifiuti a Milano.

Giova ricordare, visto che me ne è data l’occasione, quando in una delle 
tante riunioni della Commissione Speciale per il Grande Giubileo del 
2000, quando si parlava dei 30-40 milioni di pellegrini previsti in arrivo 
a Roma il Rappresentate del Vaticano che domandò: ma dei tanti rifiuti 
che i pellegrini lasceranno che ne facciamo? Ci state pensando? E il Prof. 
Misiti, Presidente del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, che rispose: 
“Eccellenza non si preoccupi, si ricordi nelle preghiere dell’avvocato 
Cerroni, ci pensa lui”. E ricordiamo anche la chiusura che tenesti in 
occasione del Seminario “Italia 2016: Missione Speciale” 27-28 maggio 
2007 a Villa Tuscolana quando, dopo l’intervento del Prof. Monti (oggi 
Senatore), ricordasti agli illustri convenuti che l’avvocato Cerroni poco 
prima Ti aveva passato Il Mattutino dell’Avvenire curato da Gianfranco 
Ravasi (oggi Cardinale) e che non trovavi parole più vere per chiudere il 
convegno “il mondo si divide tra persone che realizzano le cose e persone che 
ne prendono il merito” (allegato P). Cerca, se puoi, di appartenere al primo 
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gruppo. C’è molta meno concorrenza.

Ma a chi se non a te, caro Francesco, confessare il mio sentire, il mio 
operare continuo per il bene comune testimoniato da tanti fatti e atti come 
quando, cogliendo la sensibilità ambientale da tutti sempre più avvertita 
proprio sul trattamento e sul recupero dei rifiuti, ritenni mio dovere 
studiare ed elaborare: “UNA PROPOSTA: 25 ANNI DI IMPEGNO 
NEL TRATTAMENTO INDUSTRIALE DEI RIFIUTI SOLIDI 
URBANI” all’attenzione delle Forze Politiche: indirizzata al Presidente del 
Consiglio De Mita, al Ministro all’Ambiente, ai Presidenti delle Giunte 
Regionali, ai Deputati e Senatori della Commissione Ambiente e Territorio 
e ai Segretari politici nazionali; proposta articolata a risolvere per intero il 
problema italiano del trattamento dei rifiuti mettendo a disposizione del 
Paese liberamente le nostre sperimentate tecnologie. Correva l’anno del 
Signore 1988 (allegato Q). 

Un ringraziamento va anche ai tanti che sottovoce e in silenzio mi hanno 
fatto pervenire comprensione, vicinanza, solidarietà e auguri.

E infine ai pavidi, a coloro che sanno, e sono tantissimi, che ignavi (a 
Dio spiacenti e a’ nemici sui) hanno taciuto e tacciono; ai sordi che hanno 
disatteso la mia reiterata richiesta di essere ascoltato per rappresentare i 
fatti. A tutti quelli che hanno scritto, detto, pubblicato notizie non vere e 
infamanti io ricordo dal Libro di Giobbe, 14,1-2 “Homo natus de muliere 
brevi vivens tempore, repletur multis miseriis” (l’uomo nato da donna ha vita 
corta ed è ricolmo di molte miserie) e che in me non c’è risentimento e 
rancore. 

Nel Vangelo delle domeniche scorse è riportata l’esortazione per il Cristiano 
di porgere l’altra guancia. E sia, non senza però aver tutelato con tutte le 
mie forze la mia onorabilità e la mia dignità. Lo devo alla mia famiglia che 
troppo spesso ho sacrificato per il lavoro e ai tanti amici e conoscenti sparsi 
per il mondo che ancora mi stimano e mi vogliono bene, ai collaboratori tutti 
che ancora credono in me e che con me hanno contribuito generosamente 
a creare un Gruppo, che vogliamo ancora veder fruttificare, apprezzato e 
stimato ovunque da anni e che, purtroppo, ha già risentito pesantemente 
in questi giorni il riverbero negativo dell’Evento.

Poi sarà quel che sarà: meglio ancora, quel che Dio vorrà. Sono sereno e 
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determinato a far valere da libero cittadino verso tutti e in tutte le sedi i 
miei diritti. Spero di averne il tempo, come spero di averne ancora per 
trasformare, sotto forma di intervista, il racconto dei fatti, delle cose e delle 
persone che ho incontrato nella mia vita.

Non posso finire senza ricordare di ieri, dell’inizio della mia vita operativa, 
quando cinquant’anni fa, da Sindaco ho realizzate tante, ma tante cose 
per il mio Paese, fermo al Medioevo: nei sette anni dal 1953 al 1960 
l’ho trasformato e redento senza tanti formalismi operando sereno ma 
determinato, seguendo l’insegnamento di mia madre “figlio mio, male non 
fare e paura non avere” e due verità di oggi.

La prima: tutti i Provvedimenti autorizzativi (decreti, ordinanze, 
determinazioni, informative, ecc.) riguardanti comunque i nostri atti sono 
stati assunti nel rispetto di Leggi e Regolamenti regionali e nazionali e li 
abbiamo sostenuti e discussi nelle sedi proprie a volte anche animatamente in 
fase di istruttoria ma sempre in una dialettica corretta, civile e democratica. 
Mai, ripeto mai, sorretti e portati avanti con atti illeciti o di corruttela 
verso Funzionari, Dirigenti, Amministratori e Politici.

La seconda: tutti i dati, atti e fatti riportati nel Compendio sono 
semplicemente veri, documentati e documentabili e me ne assumo, come 
mio costume, la piena responsabilità. Per quanto detto e scritto sono pronto 
a raccogliere la sfida e a confrontarmi in tutte le sedi con chiunque.

Un fatto però deve essere ben chiaro a tutti. A fronte dello tsunami che mi 
è stato riversato contro troverò pace solo quando il Sindaco di Roma mi 
avrà invitato insieme a Piero Giovi, in Campidoglio per dirci: “grazie a 
nome dei Romani per il servizio reso con Malagrotta alla Città”.
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9.	Conclusione
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Conclusione

    Ho partecipato a tante inaugurazioni di servizi e impianti a fianco 
delle massime Autorità Locali e Governative da Oslo, a Toronto, a San 
Paolo, a Caracas, a Sidney con emozioni e complimenti diversi. Ma la gioia 
vera, profonda, indelebile rimane quella del 29 ottobre 1964 quando 
il Sindaco di Roma Amerigo Petrucci(1), accompagnato da tante Autorità 
governative, locali e religiose, tagliò il nastro all’inaugurazione dell’impianto 
di Ponte Malnome, impianto da me ideato, voluto, realizzato e gestito 
dall’Aprile 1964 al 15 Settembre 1979: in coscienza nessuno di noi 
poteva immaginare che quel giorno era nato il Capostipite degli impianti 
di recupero e riciclaggio dei rifiuti:

Roma docet!

Manlio Cerroni

(1) Amerigo Petrucci è stato un grande Sindaco di Roma. 

Dopo la sua prematura e improvvisa morte, il Prof. Piero Samperi, altro suo fraterno amico, 
ed io decidemmo di ricordarlo con un libro “Un Uomo un Sindaco” nel quale erano riportati 
interventi e opere realizzate negli anni 60, gli anni del miracolo economico, gli anni che hanno 
fatto la vera ricchezza di Roma, quando la politica era sentita, vissuta e praticata come la più 
alta forma di Carità Cristiana (Paolo VI).

È mia intenzione organizzare la ristampa del Libro e farlo conoscere ai politici romani e nazionali.
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10. Atto finale
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Atto finale

Venerdì sera 4 aprile alle ore 19.30 sono venuti a farmi visita i miei 
avvocati, per fare il punto della situazione ora che l’accusa ha scelto il 
processo breve (cautelare) e chiusa l’indagine; è stato fissato il dibattimento 
pubblico al 5 giugno.

Meno male, questa via crucis è finita, ho detto io; avremo modo di 
approntare la difesa anche se ancora non riesco a capire di che cosa debbo 
rispondere, dopo che Rando ha ribadito e confermato che ha operato in 
modo corretto e nel rispetto delle regole nello svolgimento del suo lavoro 
e che io non partecipavo alla gestione corrente delle aziende, ma ero lo 
stratega progettuale, l’ideatore, il “supremo”, come da qualche tempo si 
dice. Ebbene, potrò ribadire in giudizio e rivendicare pubblicamente che il 
mio operato, il nostro operato, è stato sempre teso ad assicurare un servizio 
di pubblica necessità in maniera corretta ed economica. Di una cosa, però, 
in questa triste vicenda non riesco a darmi pace: degli arresti domiciliari 
motivati dal pericolo della reiterazione. Ma con chi avrei potuto reiterare 
il reato quando è stato accertato che i Provvedimenti, le Autorizzazioni 
che a Roma e nel Lazio riguardano il nostro Gruppo sono stati assunti con 
le Giunte Badaloni, Storace, Marrazzo, (non con la Polverini perché lei, 
abbiamo saputo dopo, doveva abbattere il “monopolista”) i funzionari 
e i dirigenti delle quali sono tutti fuori gioco e ininfluenti e, comunque, 
tutti gli atti e fatti riguardanti i detti Provvedimenti sono nei tanti fascicoli 
a disposizione del Magistrato inquirente?

Io, invece, ora ho il dovere (prima ancora che il diritto) di salvare il 
Gruppo (se faccio ancora in tempo dopo quello che è accaduto) al quale ho 
dedicato tutto me stesso e che tanta utilità ha fruttato alla collettività. Me lo 
impone la mia dignità. Me lo chiedono le migliaia di operatori, impegnati 
con noi a realizzare e gestire servizi e impianti in Italia e all’Estero.

Leggo oggi sui giornali lo stato di spavento di tutti, a cominciare dal Sindaco 
per l’emergenza rifiuti a Roma ... pare la fine del mondo. È ridicolo. Si 
spaventano ora che il problema non esiste. L’ha risolto il nostro Gruppo. 

Il problema c’era a settembre del 2011 e lo avevo prospettato in termini 
severi e chiari al Prefetto Pecoraro, appena nominato Commissario 
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per l’emergenza rifiuti della Provincia di Roma, alla presenza del dott. 
Marotta, Direttore regionale dell’Area Rifiuti, in un incontro in Prefettura. 
Approfittando dell’autunno secco e dei mostruosi mezzi di cui Malagrotta 
dispone, lavorando notte e giorno, in tre mesi abbiamo recuperato 
1.280.000 mc. di volumetrie e salvato Roma. Nella riunione prenatalizia 
in Prefettura di tutti i soggetti interessati il Prefetto lealmente ne ha dato 
atto: è stato il primo dei tre interventi risolutivi che hanno salvato Roma 
dall’emergenza rifiuti; il secondo è stato l’ordine del Commissario per 
l’emergenza rifiuti dott. Sottile di far girare anche senza contratto i TMB 
a pieno ritmo chiedendo di attivare in emergenza anche la 3a linea di riserva 
a Malagrotta-2; il terzo è stata l’accettazione da parte del Commissario per 
l’emergenza rifiuti, previo parere positivo degli Enti locali, della nostra 
proposta di realizzare a tempo di record – tre mesi – a Rocca Cencia un 
impianto in grado di ricevere e lavorare 1.000 tonnellate al giorno di rifiuti 
indifferenziati separando: secco, umido e metalli e avviarli (cod. CER 
191212) a recupero in impianti anche fuori Regione; con un investimento 
complessivo di circa 12 milioni di euro.

E ciò per consentire il rispetto dell’impegno assunto dal Governo Italiano 
con la Comunità Europea di trattare industrialmente alla data del 15 aprile 
2013 tutti i rifiuti di Roma e mandare in discarica solo scarti e residui di 
lavorazione e questo per superare ed archiviare la procedura di infrazione 
(2011/4021) avviata dall’Unione Europea con la comunicazione al Ministro 
degli Affari Esteri del 16 giugno 2011 e scongiurare l’applicazione delle 
sazioni previste nella misura di un milione di euro al giorno.

Questi e solo questi sono i fatti e le opere realizzate tempestivamente 
dal nostro Gruppo che hanno salvato Roma dall’emergenza rifiuti e 
dalle onerose penalità della Comunità Europea.

Dulcis in fundo, con lettera-interdittiva in data 27 gennaio 2014 il Prefetto 
di Roma, dott. Giuseppe Pecoraro, ha ipotizzato l’esistenza di infiltrazioni 
mafiose. Il provvedimento, inviato anche alle Amministrazioni pubbliche 
con cui le Società del Gruppo Cerroni hanno rapporti, ne ha determinato 
il blocco. Emblematica la posizione di AMA che ha preso a pretesto 
l’interdittiva prefettizia per non pagare al CO.LA.RI. quanto dovuto per 
servizi in corso di erogazione e per quelli già ricevuti. Vale la pena rilevare 
che l’interdittiva prefettizia ipotizza “tentativi d’infiltrazione mafiosa” 
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senza specificare il significato di tale espressione e, soprattutto, senza 
indicare alcun elemento di prova. L’informativa prefettizia è stata oggetto 
d’impugnazione davanti al TAR Lazio, che ha assegnato alla Prefettura il 
termine del 9 aprile per esibire in giudizio gli elementi di prova a conforto 
delle ipotizzate “infiltrazioni mafiose”. Fino ad ieri (7 aprile) la Prefettura 
non aveva depositato alcun documento. È il caso di ricordare che l’autore 
dell’interdittiva, il Prefetto Pecoraro, è lo stesso che nel recente passato era 
stato nominato Commissario all’emergenza rifiuti e che, in un’intervista 
rilasciata al Messaggero di Roma, aveva dichiarato di essere stato costretto 
a dimettersi da tale incarico, lasciando intendere che le sue dimissioni 
fossero state determinate dall’influenza dell’avv. Cerroni.

Roba da matti. A Roma sono stati tutti d’accordo nel riconoscermi il 
merito di aver tenuto lontano dai rifiuti della Capitale la criminalità 
organizzata.

Approfittando di questa sosta forzata ho scritto, e mi avvio a farla stampare, 
“Storia e cronaca a volo d’angelo sulla ‘monnezza’ di Roma e del Lazio. Dal 
1944 al 9 gennaio 2014. E non solo ...”. Ho dato parola a fatti e atti raccolti 
in un Compendio per tutti coloro che vogliono sapere, ma soprattutto per 
quanti, e sono tanti, che non vogliono conoscere la verità. 

Nella tarda mattinata di oggi mi è stato notificato il Decreto che dispone 
il Giudizio immediato. Scandaloso. Ogni pagina è pervasa dal dominus 
Cerroni. Sarebbe stato più esatto qualificarlo “inventor et dominus”. 
La prova è a pag. 143 del Compendio ... diamo a Cerroni quel che è di 
Cerroni: almeno questo!

Roma, 8 aprile 2014

P.S.:	Leggo su IL MATTINO di Napoli oggi 10 aprile in prima pagina la 
notizia che accoglie la richiesta del P.M. (citata a pag. 134) la Sentenza: 
Emergenza Rifiuti tutti assolti. Amen.
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Elenco allegati

A)	 La qualità dell’aria: dati riferiti all’anno 2013  
e a gennaio – febbraio 2014

B)	 Lettera Pontina Ambiente prot. 78 del 5/4/2006
C)	 Lettera Pontina Ambiente prot. 235 del 20/9/2005
D)	 Lettera Giancamilli Ambiente prot. 023 del 9/6/2000
E)	 Lettera Pontina Ambiente prot. 011 del 25/1/2006
F)	 Lettera Pontina Ambiente prot. 03 del 4/1/2007
G)	 Lettera Pontina Ambiente prot. 124 del 25/5/2007
H)	 Foto impianti Giappone
I)	 Il Tempo del 17/1/2014
L)	 Il Mattino del 16/2/2014
M)	 Il Mattino del 10/8/2011 con W L’Italia!
N)	 Il Tempo del 25/2/1999
O)	 “Missione Compiuta” del 30/9/2013
P)	 Mattutino “DIRE E FARE” su Avvenire del 27/5/2005 
Q)	 Una Proposta “25 anni di impegno nel trattamento industriale  

dei rifiuti solidi urbani” – 15 /12/1988
R)	 Deliberazione del Consiglio Comunale di Pisoniano n. 79  

del 6/7/1980 con allegata proposta “Alla soglia degli anni ‘80”  
e relativa nota

S)	 Lettera al Direttore de L’Astrolabio dell’8/11/2013
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Nota alla Proposta “Alla soglia degli anni ‘80”

Tra gli interventi della Proposta tutti realizzati e più, non posso non 
ricordare uno tutto speciale: l’accorpamento volontario di centinaia 
di particelle catastali delle Pantana (messe a disposizione del Comune 
dai titolari per valorizzarle e renderle fruttifere) realizzammo un fondo 
produttivo e funzionale di circa 13 ettari con investimenti notevoli di 
bonifica da me sostenuti; ad essi si aggiunge la tempestiva costruzione delle 
Palazzine della Cooperativa e le villette (fuori programma) in Via Alcide 
De Gasperi finanziate con mutuo speciale dell’INAIL e contributo a fondo 
perduto della Regione Lazio.

Ma del tutto fuori “programma” è stato per Pisoniano l’intervento 
provvidenziale straordinario imprevisto e imprevedibile sulla frana del 
Borgo che aveva avviato …… a morte il Centro Storico e del Paese salvato 
col grande Muraglione del Parco e del Residence del Colle di Via Aldo 
Moro: con interventi rilevanti assolutamente privati.

Durante i tre mandati da Sindaco non ho mai percepito indennità e/o 
gettoni, anzi più di una volta sono intervenuto personalmente a coprire 
carenze finanziarie anche per completare opere pubbliche come è accaduto 
per la realizzazione del sentiero Karol Wojtyla idealizzato dal compianto 
Priore Primo Bernardini.

“Un albero rigoglioso ha bisogno di forti radici”.
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Per richiedere copia gratuita dei DVD “Vanno si trasformano e tornano”  
(Ed. 1964 - 1976) e “Da Roma la via del Full Circle” telefonare allo 065920341.

I filmati sono disponibili anche sul sito www.colari.it al link: 
http://www.colari.it/it/page/60.aspx



Pisoniano: La donna con la conca


